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DALL’INTERNO E DALL’ESTERO

Ci è tornato in mente il ricordo di quan-
do, giovani di belle speranze, di fronte a sce-
nari inimmaginabili o fantascientifici, usa-
vamo dire: “macché, nemmeno nel 2023!”.

Adesso il fatidico ‘23, che pure è alle por-
te, rappresenta il nostro unico orizzonte 
temporale, le colonne d’Ercole oltre le quali 
non riusciamo a spingere il nostro sguardo: 
arriverà la Legislatura al 2023? Reggerà il 
Governo “Bisconte” per altri 4 anni?

Anche senza andare lontano e limitan-
doci all’immediato, il 23 si riaffaccia nei 
nostri incubi notturni, essendo i miliardi 
necessari a pagare i conti del Conte 1 e scon-
giurare l’aumento dell’IVA.

In questa terrificante assenza di prospet-
tiva, è come se ci mancasse la terra sotto i 
piedi, mentre i soli (per fortuna tantissimi) 
a pronunciare la parola futuro sono oggi i 
ragazzi dei “Fridays for future”, che la terra 
la vorrebbero preservare e salvare. Sarebbe 
tuttavia ingeneroso accusare la politica di 
ignorare l’emergenza climatica e di non fare 
nulla per contrastarla.

Nel grande cambiamento in atto, bi-
sogna riconoscere lo sforzo virtuoso delle 
nostre classi dirigenti, che ha permesso di 

trasformare i partiti di plastica in partiti 
biodegradabili.

Forza Italia si sta dissolvendo per eva-
porazione, mentre i 5S stanno subendo un 
processo di liquefazione. Più raffinato il per-
corso scelto dal Piddì, che ha scelto di biode-
gradarsi per progressive scissioni molecola-
ri. La nuova particella scaturita da questo 
processo si chiama “Italia Vivacchia”, e na-
sce da una furbata dell’indomito “Genio 
Fi-Renzino” determinato a ritornare “L’Ego 
della bilancia” delle italiche sorti, per cita-
re la felice sintesi del giornalista Massimo 
Giannini. Nessun processo di biodegrada-
zione ha dovuto invece subire la Lega, ge-
neticamente costituita al 100% di materia 
fecale.

Che dire? “Ha da passà a nuttata” come 
recitava il grande Eduardo. Restando a Na-
poli, non resta che confidare nel 23, il nume-
ro che nella cabala partenopea simboleggia 
la fortuna, per noi più prosaicamente il 
buco di culo.

Buona Emme a tutti.

Il Cugino Emme /  @cuginoemme

Ventitre

del Cugino EMME
IL CORSIVO

di Dino Scanavino
presidente Cia - Agricoltori Italiani

	 Roma - La questione dei dazi Usa rap-
presenta un duro colpo per il Made in Italy. 
La decisione del Wto (“tasse” Usa per 7,5 
mld di dollari contro l’Ue), è dannosa da un 
punto di vista economico, l’agroalimentare 
è un settore particolarmente sensibile agli 
scambi commerciali; ma anche politico e 
vede Cia favorevole al libero scambio e non 
a barriere protezionistiche.
In particolare su quei mercati, come gli Sta-
ti Uniti, dove l’Italia può giocare un ruolo di 
esportatore netto.
L’imposizione reciproca di contromisu-
re (Usa verso Ue e viceversa) non farebbe 
che infliggere danni a imprese e cittadini e 

mettere a rischio un mercato florido per le 
nostre aziende. Se tra Stati Uniti ed Europa 
non si fosse interrotto il processo negozia-
le del TTIP all’interno di una cornice com-
merciale bilaterale nel rispetto del principio 
di reciprocità delle regole, tutto questo non 
sarebbe successo.
Per questo, adesso è necessario trovare con 
gli Usa una soluzione equa ed equilibra-
ta. Abbiamo chiesto al governo diploma-
zia, cogliendo l’occasione della riunione di 
metà ottobre, dei capi di Stato della Ue per 
ridiscutere l’emergenza dazi. Bisogna con-
tinuare a lavorare per creare nuovi mercati 
di sbocco per il nostro export.
Al Presidente Conte chiediamo di: ratificare 
velocemente il Ceta; riaprire ogni possibile 
forma di accordo multilaterale - la mozza-
rella di bufala Campana è rimasta fuori dai 
Dazi Usa proprio grazie ad intese esistenti 
- di sviluppare il Jefta con il Giappone e cer-
care nuovi approdi mercantili, come il Mer-
cosur con l’America latina, inserendo spe-
cifiche clausole di salvaguardia per alcuni 
prodotti nazionali.

del presidente
IL POST-IT

		  Firenze - “Con il voto sul ta-
glio dei parlamentari la democrazia si 
è impoverita”. Il presidente nazionale 
Cia-Agricoltori Italiani, Dino Scanavi-
no commenta così, l’esito del provve-
dimento, giunto al termine del suo iter 
parlamentare.
“La riforma -secondo il presidente di 
Cia- avrà un impatto negativo sulla 
rappresentanza delle zone a bassa 
densità demografica, dove vivono 
complessivamente quasi 14 milioni 
di cittadini italiani. Sono quelle aree 
interne, il 60% del Paese, che hanno 
subìto la farsa della riforma delle pro-
vince, trasformate in enti di secondo 
grado e che, di fatto, sono state priva-
te di un presidio territoriale di riferi-
mento.

Le città o, addirittura, le metropoli 
sembrano essere l’unico riferimen-
to della politica e delle azioni di pro-
grammazione istituzionale -dichiara 
Scanavino-. Ce ne siamo accorti an-
che in questi giorni di dibattito sulla 
legge di bilancio, in cui si parla di lotta 
al cambiamento climatico con misure 
che non sembrano prendere in consi-
derazione le attività agricole. Per non 
parlare delle ridicole ipotesi di sussi-
dio all’abbandono delle auto, attraver-
so bonus mobilità.
Vorremmo sapere cosa ne pensano 
sindaci e cittadini della dorsale ap-
penninica -chiosa il presidente di Cia.- 
Davvero si pensa di poter affrontare il 
tema dell’ambiente in una prospettiva 
tutta metropolitana? Per Cia, - impe-

gnata in questi mesi nel roadshow ‘Il 
Paese che Vogliamo’ da Nord a Sud 
Italia, ascoltando paure e aspettati-
ve dei cittadini delle aree interne -, si 
deve ripensare il governo democrati-
co nazionale a partire da quei territo-
ri, lontani dai centri urbani in cui, non 
solo è difficile vivere e produrre, ma 
si lamenta un vero e proprio deficit di 
cittadinanza. Invece di sorprendersi, 
ogni volta, del voto di dissenso delle 
periferie -aggiunge Scanavino-, biso-
gna riprendere il sentiero interrotto 
della riforma delle province e affron-
tare seriamente la questione del ruolo 
delle Regioni, che i cittadini vivono, 
con ragione, come entità lontane dalla 
vita e dai problemi di tutti i giorni.
Di questi tempi, infine, -precisa Sca-

navino- va di moda assegnare le ban-
diere ai luoghi, dalla bandiera blu alle 
località balneari a quella arancione 
per le turistiche. Ora, ci sembra che, 
nel silenzio della politica e dei media, 
per i comuni delle aree interne, l’unica 
bandiera possibile sia quella bianca. 
Sarà la bandiera della resa, che alze-
ranno i paesi più sperduti, sulla soglia 
dell'estinzione e dello spopolamento. 
I paesi che nel nuovo disegno dei col-
legi elettorali, verranno penalizzati in 

favore dei candidati dei centri urbani 
e non avranno più alcuna rappresen-
tanza parlamentare. Se la politica non 
comprende che queste zone rappre-
sentano un’importante infrastruttura 
sociale ed economica, saranno inutili 
tutti i tentativi di razionalizzazione 
del Paese. Cia sta per vocazione dal-
la parte di cittadini e agricoltori delle 
aree interne e chiede a politici e isti-
tuzioni di ascoltarli e non voltare le 
spalle”.

Taglio parlamentari. Per la Cia
la riforma impoverisce la democrazia

Scanavino: colpita duramente larappresentanza delle aree interne

	 Firenze - Dimostrare che 
un’altra moda è possibile, il 
fashion agricolo può esistere, 
creando una filiera del tessile 
Made in Italy 100% ecososte-
nibile, con tessuti naturali e 
tinture green realizzate con 
prodotti e scarti agricoli. Que-
sto l’obiettivo dell’iniziativa 
“Paesaggi da indossare - Le 
Donne in Campo coltivano la 
moda”, organizzata a Roma 
dall’associazione femminile di 
Cia - Agricoltori Italiani, che ha 
appena lanciato anche il mar-
chio registrato Agritessuti.
Le case history aziendali, così 
come la sfilata etica di abiti 
da sera e prêt-à-porter realiz-
zati in stoffe bio e colorati con 
ortaggi, frutta, radici, foglie e 
fiori, hanno fatto da testimo-
nial al progetto portato avanti 
da Donne in Campo-Cia per 
mettere insieme agricoltura, 
ambiente e abbigliamento. 
Una sfida che risponde prima 
di tutto alle richieste dei con-
sumatori: la domanda di capi 
sostenibili in Italia, infatti, è 
cresciuta del 78% negli ultimi 
due anni e oggi il 55% degli 
utenti è disposto a pagare di 
più per capi ecofriendly.
Ma quali sono i numeri di que-
sta filiera inedita degli agri-
tessuti? Secondo stime Cia, la 
produzione di lino, canapa, 
gelso da seta, oggi coinvolge 
circa 2.000 aziende agricole in 
Italia, per un fatturato di quasi 
30 milioni di euro con le attivi-
tà connesse. Se la filiera degli 
Agritessuti venisse incorag-
giata -osservano le Donne in 
Campo- questa cifra potreb-
be triplicare già nel prossimo 
triennio. Per esempio, coinvol-
gendo nell’immediato le 3.000 
imprese produttrici di piante 

officinali, alcune anche tinto-
rie, come lavanda e camomilla, 
allargandone il campo. E asso-
ciando, ovviamente, la tintura 
dagli scarti dell’agricoltura: 
come le foglie dei carciofi, le 
scorze del melograno, le bucce 
della cipolla, i residui di pota-
tura di olivi e ciliegi, i ricci del 
castagno.
«E’ una filiera tutta da costrui-
re, ma di cui abbiamo il know-
how, considerata la vicinanza 
tra le donne e la tradizione 
tessile, nella storia e ancora 
oggi -sottolinea la presidente 
nazionale di Donne in Campo-
Cia Pina Terenzi -. Per questo, 
ribadiamo la necessità di dare 
vita a tavoli di filiera dedica-
ti, al Ministero delle Politiche 
agricole alimentari e forestali, 
a sostegno della produzione 
di fibre naturali, a cui andrà 
affiancata la creazione di im-
pianti di trasformazione, diffu-
si sul territorio e in particolare 
nelle aree interne, per mettere 
a disposizione dell’industria e 
dell’artigianato un prodotto di 
qualità, certificato, tracciato e 
sostenibile».
D’altra parte, è l’ONU per pri-
mo, con l’Agenda 2030 per lo 
Sviluppo Sostenibile, a solleci-
tare la costruzione di nuovi si-
stemi di produzione a minore 
impatto ambientale, e che anzi 
possano avere un ruolo posi-
tivo nei processi di riduzione 
dell’inquinamento, nel riciclo 
delle risorse e nella mitigazio-
ne dei cambiamenti climatici.
Oggi invece - sottolineano le 
Donne in Campo di Cia - l’in-
dustria tessile è la seconda più 
inquinante al mondo, respon-
sabile del 20% dello spreco 
globale di acqua e del 10% delle 
emissioni di anidride carbo-

nica. Una maglietta richiede, 
in media, 2.700 litri d’acqua 
per essere prodotta, un jeans 
fino a 10.000 litri, utilizzando 
soprattutto fibre e coloranti di 
sintesi. Considerato che il con-
sumo mondiale di indumenti 
è destinato a crescere di oltre 
il 60% entro il 2030, è evidente 
quanto siano enormi le poten-
zialità di una filiera del tessile 
ecologicamente orientata, fino 
a rappresentare il 15-20% del 
fatturato del settore in Italia 
(4,2 miliardi).
«La sostenibilità, come chiede 
l’ONU, deve permeare tutto il 
business del tessile - conclude 
Pina Terenzi- chiamato come 
gli altri settori a riformare se 
stesso: metodi di produzione 
salva-ambiente, con l’uso di 
tinture che sprecano meno ac-
qua o l’utilizzo di rifiuti come 
materia prima. L’agricoltura 
dimostra di essere in prima 
linea in questo processo di 
cambiamento, con le donne 
promotrici di un nuovo modo 
di vivere la moda nel rispetto 
del pianeta».
Sono intervenute all’evento Pa-
ola Ungaro, stilista e docente di 
tipologia dei materiali tessili; 
le imprenditrici agricole Lui-
sa Bezzi con la “Canapa per il 
luxury Made in Italy” e Fran-
cesca Cosentino su “Dal Gelso 
alla Seta”; la ricercatrice del 
Crea Silvia Cappellozza. Per 
Cia-Agricoltori Italiani hanno 
partecipato Rosa Giovanna Ca-
stagna della Giunta nazionale 
e il direttore Rossana Zambel-
li. Ha moderato l’iniziativa Fa-
biana Giacomotti, giornalista 
e storica della moda. La sfilata 
etica ha portato in passerella 
gli abiti dell’eco-stilista Eleo-
nora Riccio.

La sostenibilità in passerella.
Donne in Campo lancia gli Agritessuti

Nuova filiera vale già 30 mln di euro, unendo
agricoltura e moda ecofriendly. A Roma sfilata etica

e case history per chiedere investimenti
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di Lorenzo Benocci
 @lorenzobenocci

		  Assessore Remaschi, dopo la 
conferenza regionale sulla caccia, quali 
le priorità che la Regione sta portando 
avanti?
	 A seguito della conferenza regiona-
le il primo impegno preso dalla Regione 
è stato quello di mettere in campo un 
percorso di revisione e ottimizzazione 
delle azioni di gestione faunistica messe 
in campo negli ultimi anni, mediante un 
confronto continuo ed una condivisione 
con le rappresentanze del mondo vena-
torio e del mondo agricolo, mettendo al 
centro di tutto la necessità di recuperare 
il necessario equilibrio di tutte le com-
ponenti del monto rurale, messe a dura 
prova dalla proliferazione avvenuta negli 
ultimi dieci anni di cinghiali ed ungulati 
in genere che hanno causato danni in-
gentissimi alle aziende agricole, e al con-
tempo hanno causato una ingente perdi-
ta di biodiversità nel territorio regionale.
Le azioni degli ultimi tre anni hanno 
iniziato a dare alcuni risultati come evi-
denziano i dati raccolti, ma certamente 
il problema ancora non e stato risolto in 
modo soddisfacente, specialmente in al-
cune aree particolarmente complesse, 
serve però uscire da una fase di misure 
eccezionali e temporanee, sostituendo-
le con misure strutturali e permanenti 
che possano consentire a tutte le parti 
in causa di poter dare il meglio in modo 
continuo. 
Altro importante impegno consiste nella 
revisione condivisa del piano faunistico 
regionale, oggi in fase di avvio, proprio 
con l’obiettivo di analizzare in modo 
puntuale le diverse aree della regione, 
consentendo quindi di avere una cono-
scenza dello stato attuale del territorio e 
quindi di poter prevedere modalità di ge-
stione faunistico venatoria specifiche per 
ogni zona, recuperando quindi le pecu-
liarità locali mantenendo comunque una 
coerenza rispetto agli obiettivi regionali.

	 E quale la situazione per quanto ri-
guarda la riforma della legge nazionale 
157/92?
	 Ormai è evidente a tutti che le moda-
lità di gestione faunistica disposto dalla 
157/92 è ormai non più confacente alla 
realtà del territorio nazionale, e ancor 
di più a quello della Toscana. Una legge 
che ha certamente un buon impianto ge-
nerale, ma che purtroppo, in particolare 
riguardo alla gestione delle specie pro-
blematiche come ad esempio gli ungu-
lati, ha un impostazione estremamente 
protezionistica che di fatto non tiene 
conto dello stato reale e dispone proce-
dure di intervento per il controllo fauni-
stico assolutamente non compatibili con 
una corretta gestione della problematica 
né dal punto di vista ecologico, né tanto 
meno dal punto di vista della riduzione 
dei danni alle aziende e alle altre attività 
antropiche (incidenti stradali, cinghia-
li urbani, ecc.) Serve quindi una nuova 
azione politica che, partendo dalla regio-
ne, porti sui tavoli nazionali una richiesta 
forte di modifica della norma, anche pre-
vedendo norme apposite per la gestione 
di queste problematiche.

	 Predatori e animali selvatici, è sem-
pre emergenza per le aziende. Qual è il 
suo bilancio della legge obiettivo?
	 La legge 10 del 2016 è nata nel mo-
mento in cui il fenomeno dei danni alle 
aziende agricolo era diventato un feno-
meno del tutto fuori controllo, con quasi 4 
milioni di euro di danni a livello regiona-
le, e quindi prevedeva delle azioni emer-
genziali di primo intervento. A seguito 
del termine di validità della legge, che è 
stato di tre anni, pur avendo ottenuto al-
cuni risultati importanti, i danni si sono 
attestati intorno agli 800 mila euro/anno, 
ancora molto è da fare, costruendo, con 
le esperienze acquisite in questo periodo, 
un sistema permanente di gestione delle 

specie problematiche, coinvolgendo tutti 
gli attori del sistema (agricoltori, caccia-
tori, Atc e polizia provinciale) con azioni 
coordinate e costanti, semplificando ed 
ottimizzando le procedure in essere.
Ad esempio, mediante l’utilizzo di sistemi 
informatici integrati con il sistema Artea, 
già utilizzato dagli agricoltori per la loro 
normale attività agricola, si intende velo-
cizzare le azioni di protezione delle colti-
vazioni anticipando il più possibile le fasi 
istruttorie degli interventi per mezzo del-
le autorizzazioni preventive (l’agricoltore 
in fase di redazione del piano colturale 
grafico potrà richiedere l’autorizzazione 
ad intervenire nel caso che vi siano danni 
sulle proprie colture durante la stagione), 
garantendo quindi tempistiche certe per 
gli interventi di abbattimento che dovrà 
avvenire entro le 36/48 ore dalla segnala-
zione per mezzo di un numero telefonico 
unico a livello regionale.

	 Attuazione PSR, si ritiene soddisfat-
to di quanto fatto in Toscana e cosa è ri-
masto ancora da fare?
	 Siamo giunti al quinto anno di pro-
grammazione e ci possiamo considerare 
soddisfatti dell’andamento del program-
ma. Al 30 settembre 2019 sono stati pub-
blicati 61 bandi per i quali sono state al-
locate risorse per 733 milioni di euro, alle 
quali vanno sommati i 134 milioni dei 
trascinamenti, ovvero impegni plurien-
nali assunti durante la vecchia program-
mazione e ancora vigenti). Si raggiunge 
così una somma allocata pari a 867 milio-
ni che rappresenta un avanzamento del 
91,3% rispetto alla dotazione finanziaria 
totale del programma di 949,4 milioni.
Molte delle risorse messe a bando sono 
relative a bandi multi misura, scelta stra-

tegica della Regione Toscana, tra le poche 
in Italia, per favorire percorsi di aggrega-
zione e integrazione tra più attori della 
filiera agro alimentare (Progetti integrati 
di filiera), fra più soggetti interessati agli 
aspetti ambientali (Progetti integrati ter-
ritoriali) fra più tipologie di investimenti 
nell’ambito della stessa azienda agricola, 
con lo scopo di favorire il ricambio gene-
razionale (Pacchetto Giovani) e fra sog-
getti che operano nel campo dell’inno-
vazione di prodotto e di processo (Piano 
Strategici dei Gruppi Operativi).
Le domande ammissibili a finanziamen-
to (da graduatoria) sono quasi 26mila che 
hanno determinato impegni (contratti 
giuridicamente vincolanti) per un am-
montare pari a 678 milioni di euro, pari 
al 71,4% delle risorse programmate e al 
78% delle risorse allocate.

	 Futuri bandi: qual è lo stato della 
spesa e quali bandi verranno aperti?
	 I pagamenti erogati a favore dei be-
neficiari sono pari ad oggi a circa 359 mi-
lioni di euro, che corrispondono a quasi 
il 38% della dotazione complessiva del 
Programma, al 41% delle risorse allocate 
a al 53% delle risorse impegnate. L’obiet-
tivo di spesa al 31 dicembre prossimo è 
di 385,55 milioni di euro, pertanto, se 
consideriamo il prefinanziamento pari a 
28 milioni, con 387 milioni la Toscana ha 
già raggiunto - con due mesi di anticipo - 
l’obiettivo di spesa 2019 e ha ampiamente 
superato il rischio del disimpegno auto-
matico delle risorse.
Ci stiamo già avvantaggiando per rag-
giungere l’obiettivo di spesa del 2020, che 
è pari a 514,9 milioni, nei confronti del 
quale abbiamo già raggiunto il 75%.
Mi preme inoltre ricordare che il Psr Fe-

asr ha conseguito gli obiettivi intermedi 
nell’efficacia dell’attuazione del pro-
gramma, la cosiddetta performance, ot-
tenendo un premio di 57 milioni. Stiamo 
lavorando per raggiungere i target previ-
sti per il 2023.
Come saprete la Regione Toscana si è do-
tata di un cronoprogramma dei bandi e 
delle procedure negoziali dei programmi 
regionali dei fondi comunitari, quindi di 
tutti i fondi strutturali. Il cronoprogram-
ma viene pubblicato all’inizio di ogni 
annualità e ha un aggiornamento seme-
strale.

	 Investimenti: oltre al biologico 
e giovani, cosa devono aspettarsi le 
aziende agricole?
	 Nei primi mesi del 2020 si concluderà 
la ricognizione delle economie relative ai 
bandi già emessi al fine di riallocare tali 
risorse libere attraverso scorrimenti di 
graduatorie già in essere oppure attra-
verso nuovi bandi. Il biologico rientra in 
questa riallocazione delle risorse.

	 Prossima PAC: come si sta muoven-
do la Toscana e quali sono le priorità?
	 La Toscana è un esempio di “buone 
prassi” nel campo delle politiche agrico-
le e di sviluppo delle aree rurali. La sfida 
che abbiamo raccolto e che continuere-
mo a portare avanti anche attraverso la 
nuova programmazione nel post 2020 è 
quella di agevolare i territori rurali come 
luoghi di produzione agricola, in cui fare 
impresa e lavorare in maniera compe-
titiva e remunerativa, ma anche come 
luoghi dell’abitare, del turismo e del pre-
sidio delle risorse naturali del territorio. 
In poche parole: garantire alle nuove 
generazioni e ai nostri territori un futuro 
migliore.
Per fare questo è necessario orientare 
tutti gli sforzi possibili per valorizzare, 
salvaguardare, rafforzare la produzione 
primaria e ridare agli agricoltori forza e 
centralità dell’azione amministrativa. In 
quest’ottica, la collaborazione fra istitu-
zioni risulta fondamentale.
Come saprete la proposta della Com-
missione europea (giugno 2018) relativa 
al nuovo quadro finanziario plurien-
nale 2021-2027 prevede una dotazione 
finanziaria di circa 365 miliardi di euro, 
a prezzi correnti, per la nuova PAC 2021-
2027, corrispondenti al 28,5% del bilancio 
complessivo dell’UE per il periodo 2021-
2027. Il bilancio della PAC per il 2014-
2020 rappresenta, invece, il 37,6% circa 
del bilancio generale dell’UE, con una 
dotazione finanziaria pari a 408,3 miliar-
di di euro.

A fronte dell’aumento delle risorse in al-
cuni ambiti (ricerca e innovazione, am-
biente, migrazione e difesa) il nuovo QFP 
prefigura risparmi nei settori più tradi-
zionali, quali la PAC e la politica di coe-
sione, tenendo conto anche dell’uscita 
del Regno Unito dall’Unione stimata dal-
la Commissione europea in una perdita 
di circa 12 miliardi di euro l’anno. Secon-
do le stime della Commissione europea, 
la PAC subirebbe, quindi, una riduzione 
del 5% a prezzi correnti rispetto al perio-
do 2014-2020, il che equivarrebbe a una 
riduzione di circa il 12% a prezzi costanti 
del 2018 al netto dell’inflazione (secondo 
il Parlamento europeo il taglio ammonte-
rebbe al 15%).

	 Cia sta portando avanti il roadshow 
Il Paese che vogliamo. Infrastrutture e 
territorio al centro degli incontri: come 
è messa la Toscana?
	 Facendo una sintesi dei principali 
indicatori macroeconomici dal 2008 e 
per i successivi dieci anni, la Toscana è la 
regione che in Italia ha retto meglio, se-
conda solo al Trentino Alto Adige (prima 
di Lombardia, Lazio, Emilia Romagna e 
Veneto). Ma è pur vero che a distanza di 
dieci anni la Toscana registra ancora un 
monte ore sotto i livelli pre-crisi (nono-
stante l’aumento degli occupati), ha visto 
di conseguenza ridursi le retribuzioni 
medie, il reddito disponibile delle fami-
glie è diminuito di 350 euro al mese, sono 
aumentate le disuguaglianze e sono cre-
sciute famiglie in difficoltà e poveri (143 
mila). Così la giunta regionale ha stilato il 
“patto per lo sviluppo della Toscana”, sot-
toscritto e condiviso dalle parti sociali, 
da dispiegare nei prossimi cinque anni. 
C’è l’esigenza anzitutto di rilanciare gli 
investimenti pubblici (e sostenere quel-
li privati) per dotare la regione di quelle 
infrastrutture, attese da tempo e decisi-
ve per il suo futuro. Oltre otto miliardi di 
euro, più di 110 mila posti di lavoro (circa 
20 mila l’anno), 28 mila destinati a rima-
nere a regime.
Il piano approvato, oltre che gli investi-
menti infrastrutturali pone l’accento su 
altri temi di estrema attualità come i gio-
vani e l’occupazione “di qualità”, l’inno-
vazione negli ambiti produttivi, l’econo-
mia circolare e l’accesso al credito per le 
aziende. In particolare rispetto al mondo 
dell’agricoltura è stato istituito un tavolo 
regionale specifico che si riunirà nelle 
prossime settimane proprio con lo scopo 
di fare un punto di situazione generale e 
definire le azioni urgenti per valorizzare 
le tante eccellenze e per limitare le diffi-
coltà del settore.

Toscana esempio di buone prassi. Spendiamo 
bene le nostre risorse per dare forza alle imprese

FOCUS / BANDI IN USCITA ENTRO IL 2019
	 «Secondo l’ultimo aggiornamento semestrale, approvato nel 
luglio scorso, i bandi del PSR che devono uscire entro l’anno sono: ad 
ottobre la sottomisura 8.3 “Prevenzione dei danni alle foreste da incendi, ca-
lamità naturali ed eventi catastrofici” con una dotazione di 6.650.000 euro; a 
novembre la sottomisura 8.6 “Sostegno a investimenti in tecnologie silvicole, 
trasformazione, mobilitazione, commercializzazione prodotti delle foreste” 
con una dotazione di 5.700.000 euro; sempre a novembre la 2.3 “Sostegno 
alla formazione dei consulenti” (dotazione: 490.000 euro) e il Pacchetto 
giovani (dotazione: 18 milioni); infine a dicembre il Bando multimisura per 
l’attuazione della Strategia d’Area Garfagnana/Lunigiana (Sottomisure/tipi di 
operazioni inseriti nel bando: 3.2, 4.3.2, 4.4.1, 5.1, 8.3, 8.5, 16.4, bando condi-
zionato all’approvazione dell’APQ della strategia d’area) con una dotazione 
di oltre 3 milioni. Nei prossimi 2 mesi e mezzo verranno quindi allocati 
ulteriori 34 milioni di euro».

L’assessore all’agricoltura della Regione 
Toscana Marco Remaschi fa il punto in un 
momento delicato per il settore. Fra i problemi 
di sempre, come l’emergenza ungulati, e con
lo sguardo al futuro verso la nuova Pac.
Senza dimenticare quanto fatto fino ad oggi  

FOCUS / LA NUOVA PAC 2021-2027
	 «La Pac 2021-2027, secondo la proposta di Regolamento della Commis-
sione Ue del 1° giugno 2018, prevede dei cambiamenti notevoli in tutta 
l’impostazione avuta fino ad oggi, non solo sullo sviluppo rurale, ma anche 
sugli altri fronti, che comunemente chiamavamo primo e secondo pilastro. 
La proposta prevede di riunire gli interventi del primo e del secondo pilastro 
in un unico documento nazionale, ovvero il Piano strategico comune, che 
conterrà pagamenti diretti, sviluppo rurale e Ocm e attraverso cui ogni stato 
membro dovrà raggiungere i 9 obiettivi comuni della Pac. La novità è che 
ogni Stato dovrà individuare la propria ed unica Autorità di gestione 
per il Piano strategico e non ci saranno Autorità o Comitati di sor-
veglianza regionali. Nella proposta della Commissione la nuova Pac vira 
verso una decisa rinazionalizzazione lasciando alle Regioni il ruolo di mera 
interlocuzione ed esecuzione di interventi stabiliti a livello nazionale.
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	 Firenze - Nel suo percorso  verso 
i 17 Obiettivi dell’Agenda 2030, l’Italia 
migliora in alcuni campi (salute, ugua-
glianza di genere,  condizione econo-
mica  e  occupazionale,  innovazione, 
disuguaglianze, condizioni delle  città, 
modelli sostenibili di produzione e con-
sumo, qualità della  governance  e coo-
perazione internazionale),  peggiora in 
altri  (povertà,  alimentazione  e  agricol-
tura sostenibili,  acqua e strutture igie-
nico-sanitarie, sistema energetico, con-
dizione dei mari ed ecosistemi terrestri) 
ed è stabile per l’educazione e la lotta al 
cambiamento climatico (vedi grafici e 
analisi in appendice). Evidenti sono i ri-
tardi in settori cruciali per la transizione 
verso un modello che sia sostenibile sul 
piano economico, sociale e ambientale, 
e  fortissime  restano le  disuguaglianze, 
comprese quelle territoriali. 
L’Italia resta quindi lontana dal sentiero 
scelto nel 2015, quando si è impegnata 
ad attuare l’Agenda 2030 e l’Accordo di 
Parigi per la lotta al cambiamento cli-
matico.
È quanto emerge dal  Rapporto ASviS 
2019, che fotografa e analizza l’anda-
mento del Paese rispetto agli Obiettivi 
di sviluppo sostenibile (Sustainable 
Development Goals - SDGs) dell’Agen-
da 2030, presentato il 4 ottobre alla pre-
senza del Presidente della Repubblica 

Sergio Mattarella. L’evento, che ha visto 
la partecipazione di quasi 1.300 perso-
ne, segno del crescente interesse verso 
il tema dello sviluppo sostenibile, è sta-
to arricchito dagli interventi del Pre-
sidente della Camera dei Deputati Ro-
berto Fico, del ministro dell’Economia 
e delle Finanze Roberto Gualtieri e del 
Commissario designato Ue agli Affari 
Economici Paolo Gentiloni, oltre che 
di esponenti di primo piano del mondo 
dell’informazione.
L’Italia non è sola  in questo difficile 
percorso, come documentato durante 
la recente Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite.  A quattro anni dall’a-
dozione dell’Agenda 2030, nonostante 
i progressi compiuti,  le misure adotta-

te dai singoli governi, dal settore privato 
e dalle organizzazioni internaziona-
li  non appaiono essere all’altezza della 
sfida. Serve perciò un urgente e deciso 
cambio di passo per rispettare il piano 
d’azione disegnato per dare un futuro al 
pianeta e a chi lo abita.
«La buona notizia - commenta il presi-
dente dell’ASviS  Pierluigi Stefanini - è 
che il  nuovo Governo ha introdotto la 
sostenibilità nell’agenda politica  e le 
linee programmatiche  includono al-
cune proposte avanzate proprio dall’A-
SviS: dall’inserimento  in Costituzione 
del principio dello sviluppo sostenibi-
le all’avvio di un’Agenda urbana per lo 
sviluppo sostenibile, dall’uso dell’Agen-
da 2030 per ridisegnare il funzionamen-

to del sistema socio-economico, alla 
valutazione dell’impatto economico-
sociale-ambientale dei provvedimenti 
legislativi, dal taglio dei sussidi dannosi 
all’ambiente alla legge per annullare 
i differenziali retributivi tra uomini e 
donne, a parità di mansioni svolte. A 
questi annunci devono seguire azioni 
concrete per mettere l’Italia su un sen-
tiero di sviluppo sostenibile. Peraltro, 
per 21 dei 169 Target previsti dall’Agen-
da 2030 il cui raggiungimento è fissato 
entro il 2020, il Rapporto ASviS 2019 ri-
vela un Paese in evidente ritardo».
Il Rapporto dell’Alleanza Italiana per lo 
Sviluppo Sostenibile, giunto alla quarta 
edizione, rappresenta uno strumento 
unico nel panorama internazionale, 
come riconosciuto da diversi studi pub-
blicati quest’anno.
Grazie al contributo dei  600 esperti 
delle oltre 220 organizzazioni aderenti 
all’ASviS, il Rapporto ASviS 2019 forni-
sce una visione dell’andamento del Pa-
ese verso gli SDGs attraverso indicatori 
compositi originali (disponibili per i 
Paesi europei, per l’Italia e le sue regio-
ni), un quadro delle iniziative messe in 
campo nel mondo, in Europa e in Italia 
a favore dello sviluppo sostenibile, va-
luta le politiche realizzate negli ultimi 
12 mesi e avanza proposte per accele-
rare il percorso del nostro Paese verso 

l’attuazione dell’Agenda 2030.
«Siamo molto  incoraggiati dai risultati 
della nostra attività di sensibilizzazio-
ne  a livello europeo e nazionale - sot-
tolinea il  Portavoce dell’ASviS,  Enrico 
Giovannini -. La nuova  Commissione 
europea intende mettere l’Agenda 2030 
al centro della propria azione e  ha 
recepito alcune delle proposte avan-
zate  dall’ASviS a maggio, tra cui una 
responsabilità diretta di ciascun Com-
missario per raggiungere gli Obiettivi 
di sviluppo sostenibile di propria com-
petenza e il ridisegno del Semestre 
europeo intorno all’Agenda 2030. La 
Presidente della  Commissione ha pro-
posto un programma di azione per il 
prossimo quinquennio che ruota intor-
no ad una visione in cui politiche eco-
nomiche, sociali e ambientali appaiono 
coerentemente orientate all’obiettivo 
di fare dell’Europa il primo continente 
carbon-neutral e leader globale dell’e-
conomia circolare. In questo quadro, 
però, l’Italia deve fare la sua parte e pre-
pararsi adeguatamente, così da poter 
beneficiare delle risorse che l’Unione 
europea investirà nella direzione della 
sostenibilità. È per questo che chiedia-
mo con urgenza una legge annuale per 
lo sviluppo sostenibile,  politiche inte-
grate e azioni concrete a partire dalla 
prossima Legge di Bilancio».

Latte ovino. Segnali negativi
sul prezzo in Toscana 

Il direttore Cia Pascucci: «Regione vigili per 
non veder morire un settore già stremato»

		  Firenze - Si prospetta un’altra campagna del latte ovino difficile in Toscana, 
dopo i gravi problemi dello scorso anno con un prezzo del latte sottopagato e con al-
levamenti costretti a chiudere. “Siamo molto preoccupati perché già ci sono segnali 
di un prezzo latte ovino che non permette la sopravvivenza delle nostre imprese e 
piccoli allevamenti” ha commentato il direttore di Cia Toscana Giordano Pascucci, 
in una riunione in Regione Toscana con l’assessore Marco Remaschi per fare il pun-
to sul settore. 
“Dodici mesi fa - ha proseguito Pascucci - la crisi della pastorizia in Toscana, che ha 
preceduto quella della Sardegna, ha portato ad un protocollo ed a misure specifiche 
a sostegno degli allevatori da parte della Regione Toscana. Auspichiamo responsa-
bilità da parte delle industrie di trasformazione e controlli da parte della Regione. 
Molte aziende hanno già chiuso i battenti, non possiamo permetterci altri errori. Il 
settore è già stremato da anni di crisi non facciamolo morire definitivamente”. 
 Inoltre non dobbiamo dimenticare i continui attacchi agli allevamenti da parte di 
ungulati e predatori che vanno ad indebolire il settore ovino toscano. “Come Cia 
Toscana stiamo organizzando nelle province - ha concluso Pascucci - incontri con 
gli allevatori e con le istituzioni perché la situazione è preoccupante e non possiamo 
permetterci di arrivare ad un punto di non ritorno. Auspico che la Regione Toscana 
tenga aperto il Tavolo sul latte ovino” 

	 Firenze - Nelle scorse settima-
ne il rischio eliminazione sgravi 
fiscali concessi al mondo agricolo 
per l’acquisto del gasolio agevolato. 
La Cia Toscana aveva subito espres-
so la sua forte preoccupazione alla 
circolazione delle ipotesi di decreto 
legge sul clima che potrebbe pre-
vedere tra le altre azioni, anche lo 
stop agli incentivi per i carburanti 
agricoli. Cia è a colloquio con il go-
verno (Mipaaf e Ambiente) per cor-
reggere il tiro.
Negli ultimi giorni il ministro delle 
Politiche agricole Teresa Bellano-
va, sembra aver tranquillizzato il 
mondo agricolo: «È escluso il taglio 
delle agevolazioni al gasolio agri-
colo. Noi siamo qui per abbassare 

le tasse, non per far pagare di più gli 
agricoltori” ha sottolineato a mar-
gine di un incontro. Concetto già 
ribadito in un question time alla 
Camera: «Lo dico con chiarezza: 
le agevolazioni fiscali sul gasolio 
agricolo non subiranno alcun ridi-
mensionamento, in particolare in 
una fase di rincaro del prezzo del 
petrolio. E, più in generale, credo 
che ogni riduzione lineare delle 
agevolazioni vada evitata a favore 
di un’analisi puntuali sugli inter-
venti da mettere in campo».
Lo stop agli sgravi fiscali - ha sot-
tolineato la Cia Toscana - avrebbe 
ripercussioni pesanti per le serre e 
per l’intera produzione florovivai-
stica e ortofrutticola della Tosca-

na, oltre a tutte le altre produzioni 
che richiedono l’utilizzo di gasolio 
agricolo, andando ad incidere sui 
costi di produzione delle aziende 
agricole. L’ipotesi - spiega Cia -, 
inciderebbe pesantemente fino al 
50% sulla spesa per le operazioni 
in campagna con costi inaccetta-
bili che arriverebbero a sfiorare il 
miliardo di euro a livello nazionale.
Per questo  - interviene Cia - stia-
mo sollecitando il governo perché 
si eviti questa grave stangata sul 
reddito agricolo. Allo stesso tem-
po - conclude Cia - chiediamo un 
intervento importante sul tema 
ricambio mezzi agricoli con la dif-
fusione e il passaggio a macchine 
alternative e più tecnologiche.

	 Firenze - «È necessario un territorio 
efficiente e competitivo, una qualità della 
vita che permetta alle popolazioni delle 
aree rurali di poter continuare a vivere e 
a lavorare nei luoghi cosiddetti margina-
li. Fondamentale in questo senso il ruolo 
dei Comuni che devono essere supportati 
per garantire i servizi essenziali alla popo-
lazione». A sottolinearlo è Luca Brunelli, 
presidente Cia Toscana che ha partecipa-
to, insieme al vicepresidente Filippo Le-
gnaioli ed al direttore Cia Toscana Giorda-
no Pascucci al congresso di Anci Toscana 
che si è svolto a Firenze. 
La Cia Toscana - oltre ad esprimere le con-

gratulazioni e gli auguri di buon lavoro ai 
vertici Anci - ha ribadito una collabora-
zione sempre costante e fattiva con Anci 
regionale, dopo che negli anni scorsi sono 
stati siglati protocolli di intesa fra le due 
associazioni. 
«C’è l’esigenza di essere ancora più vicini 
ai piccoli comuni alle aree rurali periferi-
che - ha ribadito Brunelli -; è necessario 
un sistema amministrativo efficiente, in 
grado di accompagnare il sistema econo-
mico con risposte tempestive, puntando 
su efficientamento delle strutture, sempli-
ficazione delle procedure, sussidiarietà».
Per Cia ci vuole un welfare efficiente e di-

namico inoltre, che sia in grado di dare 
risposte ai diritti di cittadinanza delle 
popolazioni rurali, potenziando, nel cam-
po sanitario e dei servizi sociali e civili, i 
presidi territoriali, le infrastrutture fisiche 
(viabilità e logistica), le connessioni di rete 
(a partire dal completamento della banda 
larga), una gestione partecipata, che valo-
rizzi la sussidiarietà ed il ruolo delle im-
prese locali. «La qualità del territorio - ha 
concluso il presidente Cia Toscana -, inte-
sa come insieme di infrastrutture e “servi-
zi” per le imprese ed i cittadini, rappresen-
ta un fattore essenziale della competitività 
economica».

Sostenibilità: ASviS, serve una legge annuale dedicata
Appello a Conte per partire da prossima finanziaria. Cia tra i partner dell’Alleanza

Servizi nelle aree rurali fondamentali per futuro campagne 
toscane. Da Cia collaborazione fattiva a Comuni e Anci

Cia Toscana ha partecipato al congresso Anci. Il presidente Brunelli: «C’è
l’esigenza di essere ancora più vicini ai piccoli comuni alle aree rurali periferiche»

DL Clima. Cia, governo scongiuri stop
a sgravi fiscali su gasolio agricolo

Aumento costi produzione del 50%:
a rischio florovivaismo e ortofrutta della Toscana



	 Firenze - A livello na-
zionale invece è l’anno del 
riscatto per la produzio-
ne olivicola italiana. Dopo 
la campagna dello scorso 
anno, la peggiore di sempre, 
sarà la Puglia - vero polmone 
olivicolo nazionale - a guida-
re la ripresa della produzione 
di olio extravergine d’oliva 
italiano. Nonostante i pro-
blemi legati alla Xylella.
È quanto emerge dall’inda-
gine esclusiva eseguita dagli 
osservatori di mercato di Cia 
- Agricoltori Italiani, Italia 
Olivicola e Aifo (Associazio-
ne italiana frantoiani olea-
ri), che stimano una produ-
zione di poco superiore alle 
330.000 tonnellate di olio a 
livello nazionale, un dato 
che quasi raddoppia (+89%) 
la produzione finale dello 
scorso anno, attestatasi in-
torno alle 175.000 tonnellate 
di prodotto.
Il clima questa volta ha favo-
rito lo sviluppo dell’olivo: il 
caldo estivo e la bassa umidi-
tà, in particolare, hanno evi-
tato gli attacchi della mosca 
olearia, come si evince dai 
bollettini fitopatologici con 
infestazioni rare e ben al di 
sotto della soglia del danno 
su tutto il territorio italiano.
La qualità dell’olio extraver-
gine d’oliva sarà assoluta-
mente eccellente, soprattut-

to grazie agli interventi e alle 
spese sostenute dagli agri-
coltori nei mesi estivi per l’ir-
rigazione dei campi, ed entro 
la metà di ottobre quasi tut-
te le cooperative e i frantoi 
d’Italia avranno iniziato la 
campagna di raccolta.
A trainare la ripresa dell’oli-
vicoltura italiana sono so-
prattutto le Regioni del Sud. 
Un’ottima annata per la 
Puglia (+175%), che da sola 
produrrà quasi il 60% dell’o-
lio extravergine d’oliva na-

zionale: il tacco d’Italia sarà 
trainato dalle province a 
maggior trazione olivicola, 
Bari, Bat e Foggia su tutte, le 
zone falcidiate dalla terribile 
gelata nel febbraio 2018.
Si conferma, purtroppo, il 
trend negativo del Salento 
distrutto dalla Xylella, con la 
drastica riduzione, rispetto 
alla già terribile annata pas-
sata, del 50% della produzio-
ne che si attesterà a meno di 
3.000 tonnellate.
Annata molto positiva per la 

Calabria (+116%), che con-
serva la seconda piazza tra le 
Regioni italiane davanti alla 
Sicilia (+38%).
Al Sud bene la Basilicata, che 
quasi quadruplica la pro-
duzione dello scorso anno 
(+340%). Positiva la campa-
gna olearia anche in Sar-
degna (+183%), Campania 
(+52%) e Molise (+40%).
In chiaroscuro, invece, il bi-
lancio delle Regioni centrali: 
ad Abruzzo (+52%) e Marche 
(+63%), si contrappongono i 

dati negativi di Lazio (-19%), 
Toscana (-20%), Umbria 
(-28%) ed Emilia-Romagna 
(-50%) dovuti alla ciclicità 
che caratterizza la produzio-
ne olivicola e al ritardo della 
fioritura causata dalle basse 
temperature di inizio prima-
vera.
Maglia nera della produzio-
ne italiana saranno tutte le 
Regioni del Nord, che regi-
streranno un calo eviden-
te: picco minimo in Ligu-
ria (-43%), picco massimo 
in Lombardia e nel Veneto 
(-65%).
«Dopo un 2018 catastrofi-
co per il settore, finalmente 
un’inversione di tendenza 
che ricompensa in parte i 
nostri produttori - ha detto il 
presidente Cia Dino Scana-
vino -. Ora bisogna premiare 
la filiera agricola che si impe-

gna nella produzione di un 
olio di qualità, garantendo 
prezzi più equi, adeguati e 
remunerativi”.  
“Gli olivicoltori, dopo le sof-
ferenze dello scorso anno, 
meritavano un’annata come 
quella che sta per inizia-
re che sarà caratterizzata, 
come al solito, dalla qualità 
ma anche dalla quantità - 
ha dichiarato il presidente 
di Italia Olivicola Gennaro 
Sicolo -. Ovviamente siamo 
pronti a lottare contro tutti 
coloro che vorranno sfrut-
tare le abbondanti giacen-
ze per abbassare i prezzi: ci 
stiamo organizzando su tut-
to il territorio nazionale per 
garantire il giusto valore al 
lavoro dei nostri agricoltori».
«La qualità del nostro olio 
sarà eccellente ma dovremo 
mantenere alta l’attenzione 
sugli attacchi della mosca 
con controlli capillari sui 
territori - ha sottolineato 
il presidente di Aifo, Piero 
Gonnelli -. Per la quantità in-
vece registriamo una decisa 
ripresa rispetto al disastro 
dello scorso anno, ma siamo 
ancora lontanissimi dal sod-
disfare in toto il fabbisogno 
dei consumatori italiani e 
dovremo lavorare su questo 
nei prossimi mesi in sinergia 
con tutti i protagonisti della 
filiera».
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		  Firenze - Ci sarà un calo 
medio del 20 per cento rispetto 
al 2018 per la campagna olearia 
2019-2020 in Toscana. 
Rispetto allo scorso anno si pre-
vede una raccolta di oltre 16.278 
tonnellate contro le 20.347 di un 
anno fa (meno 4.069 tonnellate).
Toscana in controtendenza - sot-
tolinea la Cia regionale - visto che 
a livello nazionale la campagna in 
corso farà registrare un aumento 
della produzione dell’89%, stima-
ta di poco superiore alle 330mila 
tonnellate di olio a livello nazio-
nale, un dato che quasi raddoppia 
la produzione finale dello scor-
so anno, attestatasi intorno alle 
175mila tonnellate di prodotto, 
come rilevato da Cia Agricoltori 
Italiani, Italia Olivicola e Aifo.

	 «In Toscana - ha commentato 
Filippo Legnaioli, vicepresidente 
Cia Toscana - registriamo un calo 
complessivo del 20 per cento, con 
differenze però nelle diverse aree 
produttive. Sta andando com-
plessivamente meglio nella fascia 
costiere, mentre nella Toscana 
centrale, fra le province di Firen-
ze, Siena e Arezzo, si hanno cali 
che vanno dal 30 al 50 per cento 
rispetto al 2018».

Per quanto riguarda la qualità in-
vece, le previsioni sono ottimisti-
che «anche se dovremo mantene-
re alta l’attenzione sugli attacchi 
della mosca con controlli capil-
lari sui territori - ha precisato Le-
gnaioli - anche in relazione alle 
alte temperature che danno vita a 
nuove infestazioni attive. Per cui 
il consiglio per le aziende è quel-
lo di fare una raccolta anticipata 
- facendo sempre attenzione alla 
maturazione delle olive - e nel 
tempo più breve possibile per non 
far calare la qualità dell’olio». 
Ora - ha sottolinea la Cia Toscana 
- bisogna premiare la filiera agri-
cola che si impegna nella produ-
zione di un olio di qualità, garan-
tendo prezzi più equi, adeguati e 
remunerativi”.

Olio extravergine. La Toscana
perde oltre 4mila tonnellate

Meno 20 per cento per la campagna olearia 2019-2020. Filippo Legnaioli,
vicepresidente Cia: «Raccolta anticipata e breve per tutelare qualità»

TOSCANA / Produzione: calo più
consistente (dal 30 al 50%) nelle 

province di Firenze, Siena e Arezzo 

Il riscatto dell’olio italiano.
Produzione nazionale +89%

ITALIA / Sarà una grande 
annata al Sud, crolla il Nord 

mentre tiene il Centro.
Occhio ai prezzi
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A cura di: Alessandra De Santis - Ufficio Cia di Bruxelles

	 Bruxelles - Nel mese di settembre 
la Comagri, oltre ad approvare il Bilan-
cio generale dell’Unione europea per 
l’esercizio finanziario 2020, ha avuto 
modo di discutere con Jari Leppä, Mi-
nistro finlandese dell’Agricoltura e delle 
Foreste, le priorità per i prossimi mesi. 
Gli obiettivi principali della Presidenza 
finlandese includono: la lotta al cambia-
mento climatico e la necessità di trovare 
un accordo sul quadro finanziario plu-
riennale (QFP). Il Ministro ha sottoline-
ato che lo scopo della riforma della PAC 
è rendere l’agricoltura più sostenibile 
sia per l’ambiente che per gli agricoltori. 
La presidenza cercherà di raggiungere 
un approccio generale sul “pacchetto di 
riforma” concentrandosi in particolare 
sull’architettura verde e sul nuovo siste-
ma di pagamenti. Per la Presidenza è im-
portante che la Commissione proponga 
un Regolamento transitorio il prima 
possibile per garantire certezza giuridica 
agli agricoltori.
Durante il dibattito che è seguito alcuni 
europarlamentari, tra cui i coordina-
tori dei diversi gruppi politici Herbert 
Dorfmann (PPE), Paolo De Castro (S&D) 
e Ulrike Müller (Renew Europe), hanno 
sottolineato l’importanza di lavorare 
sulla semplificazione e di aumentare il 
budget destinato all’agricoltura.

Nella Comagri del 25 settembre i depu-
tati hanno discusso con i rappresentan-
ti della Commissione (DG AGRI e DG 
TRADE) sull’accordo di libero scambio 
Mercosur.
I rappresentanti hanno presentato alla 
Comagri la componente agricola dell’ac-
cordo e si sono detti soddisfatti dei ri-
sultati delle negoziazioni. Durante il 
dibattito gli europarlamentari hanno 
sollevato dubbi e perplessità, sottoline-
ando la necessità di un maggiore coin-
volgimento del Parlamento nella discus-
sione dell’accordo.
È stata presentata inoltre, la relazione 

pubblicata dal gruppo di alto livello sullo 
zucchero. La Commissione ha sottoline-
ato il fatto che negli ultimi anni i prezzi 
dello zucchero  hanno  raggiunto il mi-
nimo storico anche a causa dell’effetto 
dumping dall’India dove è stata registra-
ta una sovrapproduzione di zucchero 
negli ultimi anni.
Secondo il Coordinatore S&D, Paolo 
De Castro, la situazione di mercato del-
lo zucchero nei Paesi del Sud Europa è 
drammatica per questo è opportuno che 
la Commissione risponda a questa crisi 
con nuovi strumenti per salvaguardare 
la produzione e la volatilità dei prezzi.

	 Bruxelles - Il 10 settembre la presidente 
della Commissione europea Ursula Von der 
Leyen ha presentato i candidati Commissa-
ri che faranno parte del nuovo Collegio. La 
nuova Commissione sarà composta da 27 
Commissari, tra questi Von der Leyen ha 
nominato otto Vicepresidenti, tre dei quali 
con deleghe esecutive.
Le principali tematiche che la nuova Com-
missione affronterà riguardano i cambia-
menti climatici, i cambiamenti tecnologici 
e demografici che stanno trasformando le 
società degli Stati membri. Tra i candidati, 
Frans Timmermans, Spitzenkandidat per 
il gruppo S&D alle elezioni europee,  è sta-
to nominato Vicepresidente esecutivo con 
la delega per l’attuazione del “Green Deal” 
europeo e Commissario per la politica di 
Azione dell’Unione europea per il clima.  Il 
candidato Commissario per l’agricoltura 
sarà il polacco Janusz Wojciechowski, già 
europarlamentare e membro della Corte 
dei conti  UE. Il lituano Virginijus Sinkevi-
cius avrà la delega per ambiente ed oceani 
mentre Phil Hogan, già Commissario per 
l’agricoltura, sarà il nuovo Commissario al 
commercio. L’Italia ha candidato l’ex Primo 

Ministro Paolo Gentiloni che occuperà la 
posizione di Commissario per gli affari eco-
nomici e monetari. Gentiloni si coordinerà 
con il Vicepresidente esecutivo lettone Val-
dis Dombrovskis, al quale Von der Leyen ha 
affidato il portafoglio dei servizi finanziari. 
L’attuale ministro degli esteri spagnolo Jo-
sep Borrell sostituirà Federica Mogherini in 
qualità di Alto Rappresentante per gli affari 
esteri e la politica di sicurezza dell’UE. Non 
è stato indicato nessun Commissario per il 
Regno Unito in attesa dell’esito del 31 otto-
bre sulla Brexit.
All’inizio di ottobre i candidati Commis-
sari hanno iniziato le audizioni a scruti-
nio segreto delle Commissioni competenti 
del Parlamento europeo, che stanno confer-
mando le nomine. Al termine delle audizio-
ni, il Presidente eletto della Commissione, 
Ursula von der Leyen, si esprimerà in Plena-
ria per presentare il Collegio dei commissari 
al completo. La nuova Commissione dovrà 
ottenere l’approvazione del Parlamento. 
La votazione in plenaria si svolgerà il 23 ot-
tobre. Una volta eletta dal Parlamento, la 
Commissione sarà formalmente nominata 
dal Consiglio europeo.

La nuova Commissione europea terminerà
a ottobre l’iter per l’elezione definitiva

		  Bruxelles - Il Regno 
Unito dovrà presentare entro 
il 31 ottobre 2019 una propo-
sta di proroga per il recesso 
dall’Unione europea al fine di 
evitare un’uscita dall’Ue senza 
accordo.
La Commissione, nel caso in 
cui il Regno Unito esca dall’Ue 
senza un “no deal”, ha proposto 
di utilizzare il Fondo europeo 
di solidarietà e il Fondo euro-
peo di adeguamento alla glo-
balizzazione per sostenere le 
imprese, i lavoratori e gli Stati 
membri più colpiti, in aggiunta 
ai programmi e agli strumenti 
esistenti. Per il settore agricolo 
saranno messi a disposizione 
tutti gli strumenti esistenti per 

il sostegno al mercato e il so-
stegno finanziario diretto agli 
agricoltori al fine di evitare un 
impatto eccessivo sui mercati 
agroalimentari. Per le piccole 
imprese che hanno un’elevata 
esposizione nei confronti del 
Regno Unito saranno utilizzate 
soluzioni flessibili per misure 
di sostegno nazionali. Il Parla-
mento europeo inoltre, duran-
te la plenaria di settembre, ha 
approvato una Risoluzione che 
sostiene l’accordo di recesso già 
negoziato con il Regno Unito, 
ritenendolo equo, equilibrato e 
in grado di garantire la certez-
za del diritto. Gli eurodeputati 
si sono impegnati a respingere 
qualunque accordo di recesso 

che non preveda nessun mec-
canismo di salvaguardia dello 
status quo in Irlanda e hanno 
aperto alla possibilità di un’ul-
teriore proroga del termine 
dell’articolo 50, se richiesta dal 
Regno Unito e pienamente giu-
stificata.
L’incertezza sul futuro ha por-
tato il Regno Unito in una situa-
zione caotica. Le associazioni 
agricole inglesi stanno facendo 
pressioni verso il governo per-
ché non si arrivi al termine del 
31 ottobre senza un accordo 
tra le parti. L’eventualità di una 
Brexit senza accordo provoche-
rebbe perdite economiche gra-
vi per le esportazioni italiane in 
Gran Bretagna.

Riforma Pac 
verso un
Regolamento 
transitorio

	 Bruxelles - La Commissio-
ne (DG Agri) sta discutendo 
internamente le norme da 
attuare per la transizione tra 
l’attuale Pac e la politica post 
2020. Non è ancora chiaro 
quando la Commissione 
presenterà la proposta di 
regolamento che con molte 
probabilità sarà attuata 
fino al 2023. Il commissario 
uscente Phil Hogan (nella 
foto) ha confermato che la 
pubblicazione del regola-
mento è legata agli sviluppi 
della discussione sul bilancio. 

	 Bruxelles - Il 13 settembre 
ai Praesidia del Copa e della 
Cogeca è stato invitato per 
uno scambio di vedute il neo 
presidente della COMAGRI Nor-
bert Lins. Nel suo intervento il 
presidente della Comagri ha 
chiarito che i lavori in Commis-
sione sulla riforma della PAC 
ripartiranno dalle relazioni 
approvate ad aprile. Con molta 
probabilità non verranno prese 
decisioni durante la plenaria 
di Strasburgo di novembre, in 
quanto la riforma è fortemente 
legata alla definizione del QFP 
e al momento non è ancora sta-
to raggiunto un compromesso 
sul budget pluriennale. Lins ha 
inoltre affermato che il bilancio 
per il finanziamento della 
PAC deve essere mantenuto 
ai livelli attuali e ha aggiunto 
che occorrerà adottare un 
Regolamento transitorio per 
garantire certezza giuridica agli 
agricoltori. Il presidente della 
Comagri si è espresso anche 

sulla questione Mercosur soste-
nendo che è ancora prematuro 
per la Commissione agricoltura 
poter prendere una posizione, 
sebbene si condividano le 
preoccupazioni che giungono 
dalle organizzazioni agricole. Il 
presidente si è espresso anche 
in merito alle nuove tecniche di 
costituzione (NBTs) che ritiene 
debbano essere differenziate 
dagli OGM. Le organizzazioni 
hanno espresso preoccupazioni 
sull’accordo Mercosur riguar-
danti la concorrenza e l’impatto 
che avranno le importazioni di 
prodotti agricoli provenienti 
dai Paesi sudamericani sul mer-
cato europeo. La DBV tedesca 
e l’organizzazione irlandese 
hanno manifestato la loro 
contrarietà all’accordo attuale, 
i negoziati devono proseguire 
ma occorre che siano tutelati gli 
agricoltori europei. Il Presi-
dente di CIA Agricoltori Italiani 
si è rivolto al Presidente della 
Comagri auspicando che le 

istituzioni europee proseguono 
i lavori per la riforma della Pac e 
allo stesso tempo condividano 
la stesura del Regolamento 
transitorio con le organizza-
zioni agricole. Il Presidente 
ha sottolineato l’importanza 
degli accordi commerciali 
per l’agricoltura europea, in 
merito al Mercosur è necessario 
procedere con la fase negoziale 
prestando la massima attenzio-
ne a tutte le problematiche che 
l’accordo può generare per il 
settore.
A latere dell’incontro al Copa, 
il presidente Scanavino ha 
incontrato l’europarlamentare 
Brando Benifei del gruppo 
S&D, capo delegazione del 
PD a Bruxelles. Il presidente 
ha incontrato anche la nuova 
Direttrice dell’Unità Sviluppo 
Rurale della DG Agri Silvia Mi-
chelini, alla quale, tra i vari temi, 
il Presidente ha illustrato anche 
il progetto di Cia Agricoltori 
italiani “Il Paese che Vogliamo”. 

Nominati
i relatori per i tre 
regolamenti Pac 

	 Bruxelles - Nel corso della 
sessione di Strasburgo i diversi 
gruppi politici hanno nomi-
nato i relatori per i tre Regola-
menti della riforma PAC. Per il 
Regolamento sui Piani strate-
gici, il PPE ha scelto il tedesco 
Peter Jahr come relatore, men-
tre Maria Noichl per S&D e per 
ID Martin Hlavacek sono stati 
nominati relatori ombra. Per il 
Regolamento OCM Unica, ri-
mane relatore Eric Andrieu di 
S&D mentre i relatori ombra 
sono Anne Sander per il PPE e 
Jeremy Decerle per Renew Eu-
rope. Per quanto riguarda il Re-
golamento orizzontale rimane 
relatrice Ulrike Muller per RE, 
Anne Sander diventa  relatore 
ombra per il PPE insieme a Pina 
Picierno per S&D.

Praesidia COPA-COGECA, l’incontro
con il presidente Comagri Lins 

Brexit. Decisiva
la data del 31 ottobre

L’attività della Commissione agricoltura del Parlamento europeo
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Biologico. La crescita continua,
ma serve tutela per qualità e prezzi

Intervista a Maria Grazia Mammuccini, presidente di Federbio

di Lorenzo Benocci
 @lorenzobenocci

		  Firenze - Amministratore 
dell’Arsia Toscana dal 1995 al 2010; 
imprenditrice agricola nel Val-
darno, associata Cia e dal luglio di 
quest’anno eletta presidente nazio-
nale di Federbio. Intervista a Maria 
Grazia Mammuccini per fare il pun-
to sull’agricoltura biologica in Italia 
ed in Toscana, dalla produzione ai 
consumi, agli sviluppi della Pac e le 
novità del Pan.

	 Presidente Mammuccini, neo 
presidente di FederBio. Quali sono 
le responsabilità e i programmi di 
questo nuovo prestigioso incarico?

	 Siamo in una fase cruciale per il 
bio e le responsabilità non sono di 
poco conto. Il settore cresce ormai da 
anni e sta diventando uno dei riferi-
menti fondamentali per l’agricoltura 
del futuro in grado di conciliare so-
stenibilità economica, sociale e am-
bientale, un approccio efficace nel 
contrasto al cambiamento climatico 
e una concreta opportunità di svi-
luppo e occupazione per i territori 
rurali. 
Ed è proprio in questa fase, determi-
nante per il futuro, che occorre fare 
il punto sulle strategie da adottare e 
sugli strumenti da mettere in campo 
per riuscire a cogliere le opportunità 
che abbiamo di fronte in più direzio-
ni, sia per la diffusione di filiere corte 
a livello locale, che per l’affermazio-
ne dei distretti bio e per lo sviluppo di 
filiere di Made in Italy Bio. Per questi 
obiettivi la priorità è senza dubbio 
dare più forza ai produttori agricoli 
per far crescere la produzione nazio-
nale; è questa la prima condizione 
per difendere il “vero biologico” ita-
liano. 
Ma in questa fase di grandi cambia-
menti anche la Federazione deve 
adeguarsi. Occorre partire dall’im-
portante lavoro fatto fino ad oggi 
per innovare, puntando a rafforzare 
soprattutto la sezione soci produt-
tori, recuperando relazioni positive 
con le altre associazioni del settore, 
raccogliendo e integrando le nuo-
ve esperienze per costruire “la Casa 
Comune del biologico italiano” con 
una governance di donne e uomini 
capaci di misurarsi con i tanti aspetti 
che il biologico deve affrontare, quel-
lo ambientale, climatico, della salute 
oltre a quello economico e sociale.

	 Qual è lo stato di salute del bio-
logico oggi in Italia? 

	 L’Italia rientra tra i dieci maggiori 
paesi produttori di cibo biologico a 
livello mondiale, in Europa con i suoi 
79mila operatori biologici si colloca 
al primo posto per numero di oc-

cupati nel settore e con gli attuali 2 
milioni di ettari, che rappresentano 
il 15,5% delle superficie agricola del 
nostro Paese, al secondo posto dietro 
alla Spagna per superficie agricola 
destinata alle produzioni biologiche. 
Dal 2010 gli ettari di superficie biolo-
gica coltivata nel nostro paese sono 
aumentati di oltre il 75%, e il nume-
ro degli operatori del settore di oltre 
il 65%. I consumi crescono da 5 anni 
senza soluzione di continuità (+102 % 
dal 2013 a oggi) e i dati confermano 
anche una crescita notevole nell’ex-
port dei prodotti biologici: 2.266 
milioni di euro il valore dell’export 
di prodotti bio nel 2018 con una cre-
scita del 10% rispetto al 2017 e un in-
cremento nel periodo 2008-2018 del 
597%. Il nostro Paese è un riferimen-
to a livello internazionale per la qua-
lità del cibo, la valorizzazione della 
biodiversità e delle varietà locali che 
rappresentano ambiente paesaggio 
e cultura dei territori rurali e il bio-
logico è il metodo di produzione più 
coerente per dare valore al territorio 
e all’origine locale del cibo. 
Quello che dobbiamo assolutamente 
evitare è il rischio che si ripropon-
ga, anche per il bio, una rincorsa al 
ribasso dei prezzi come è avvenuto 
nel convenzionale, con ricadute che 
hanno gravato sul reddito degli agri-
coltori e sui cittadini in termini di 
qualità del cibo. Quello che dobbia-
mo riuscire ad affermare è il princi-
pio del ‘giusto prezzo’ dei prodotti 
agricoli e diventare un riferimento 
utile anche per il resto dell’agricol-
tura. 

	 Ed in Toscana?

	 La Toscana rappresenta una delle 
principali regioni per la produzione 
di biologico. 
I dati SINAB presentati recentemen-
te al SANA lo confermano ancora 
una volta. La percentuale di aziende 
agricole Bio sul totale delle aziende è 
il 10% rispetto alla media nazionale 
che è del 6,1%; la percentuale di su-
perficie bio sul totale della superficie 
agricola è il 20,9% rispetto al 15,5% 
della media nazionale. Anche nel 
campo della viticoltura Bio, che si sta 

affermando sempre di più, la Tosca-
na con i suoi 14.000 ettari rappresen-
ta una delle Regioni più avanzate. Ma 
oltre a questo c’è la presenza di azien-
de leader del settore e la notevole dif-
fusione in molti territori dei distretti 
biologici. Tutto ciò è sicuramente il 
frutto di una vocazione della Tosca-
na verso sistemi di produzione agri-
cola e alimentare sostenibili, legati 
alle diversità territoriali ma anche il 
frutto di scelte politiche che nel tem-
po hanno investito sulle produzioni 
bio e anche la recente approvazione 
della legge regionale sui distretti bio-
logici ne è la conferma. 

	 Legge sull’agricoltura biologica: 
il suo giudizio in attesa dell’appro-
vazione?

	 È sicuramente una legge impor-
tante per il settore, che stiamo aspet-
tando da tempo. In questa fase di 
crescita del biologico occorre avere 
gli strumenti necessari per struttu-
rare in maniera adeguata il sistema 
d’imprese e per garantire il rispetto 
dei valori fondanti del vero biologico. 
Nella legge in discussione al Senato 
ci sono contenuti importanti relati-
vi alla ricerca, all’innovazione e alla 
formazione che sono strumenti stra-
tegici per il futuro, l’articolo sui di-
stretti bio che si stanno diffondendo 
in tutto il Paese e l’attivazione di una 
serie di strumenti finalizzati all’in-
tegrazione tra produttori e operatori 
della filiera biologica, a partire dal 
riconoscimento dell’interprofessio-
ne. Importante anche l’introduzione 
del marchio ‘biologico italiano’ che 
può rappresentare un’opportunità 
nell’ottica di dare più forza ai produt-
tori agricoli. Consideriamo inoltre 
strategico che l’agricoltura biologica 
sia riconosciuta come attività eco-
nomica di interesse nazionale con 
funzione ambientale ed economico-
sociale. Per questo abbiamo accolto 
positivamente le dichiarazioni del 
Ministro Bellanova in occasione del 
SANA che puntano ad accelerare i 
tempi di approvazione della legge. 

	 Verso la nuova programmazio-
ne della PAC: cosa è necessario per 

dare maggiore forza all’agricoltura 
biologica e più opportunità alle im-
prese? 

	 È fondamentale aumentare la 
produzione biologica nel nostro pa-
ese per fare fronte all’ aumento della 
domanda di bio che oggi è soddisfat-
ta attraverso le importazioni. Noi 
puntiamo al 40% di superficie nazio-
nale da qui al 2030 ed è un obiettivo 
assolutamente realistico. È quindi 
necessario investire per sostenere 
gli agricoltori nella fase di conver-
sione al bio in termini di assistenza 
tecnica, di formazione, di suppor-
ti sul piano economico. Per questi 
obiettivi servono scelte coraggiose 
per il nuovo ciclo di programma-
zione della PAC - la politica agricola 
comunitaria - che deve puntare a un 
modello agricolo basato sui principi 
dell’agroecologia, di cui l’agricol-
tura biologica e biodinamica sono 
le applicazioni più diffuse, per assi-
curare che con i fondi pubblici sia-
no premiate le aziende agricole più 
virtuose, che producono maggiori 
benefici per la società: cibo sano, 
tutela dell’ambiente e della biodi-
versità, mantenimento della fertilità 
del suolo e mitigazione dei cambia-
menti climatici. Per questo dovreb-
be essere previsto il passaggio del 
sostegno al mantenimento dell’agri-
coltura biologica dal II° al I° pilastro 
lasciando invece nello Sviluppo Ru-

rale il sostegno alla conversione del-
le aziende.

	 Fase di revisione del PAN: cosa 
chiedete per quanto concerne l’uti-
lizzo dei prodotti fitosanitari?

	 In stretto collegamento con la 
PAC l’altro punto strategico sul qua-
le agire è proprio la revisione del 
Piano d’Azione Nazionale per l’uso 
dei prodotti fitosanitari. In maniera 
unitaria con le altre associazioni del 
bio e con le associazioni ambientali-
ste chiediamo che anche il PAN fac-
cia la scelta strategica del sostegno 
prioritario all’agricoltura biologica, 
che produce sicuramente maggiori 
risultati in termini di riduzione dei 
pesticidi indicando obiettivi quan-
titativi concreti e misurabili a par-
tire proprio dall’aumento della SAU 
nazionale condotta con il metodo 
biologico, prevedendo iniziative sia 
in termini di politiche di sostegno 
che di azioni di assistenza tecnica e 
di formazione degli operatori. Il PAN 
deve inoltre individuare strumenti 
efficaci e distanze di sicurezza per 
ridurre concretamente i rischi di 
contaminazione accidentale delle 
coltivazioni biologiche e tutelare in 
maniera rigorosa le abitazioni e le 
aree pubbliche frequentate dalla po-
polazione.

	 Bio e consumatori, è un rappor-
to di fiducia? O c’è ancora da lavo-
rare per una buona comunicazione 
in questo senso?

	 Il mercato biologico cresce ormai 
da 10 anni mentre nello stesso pe-
riodo, a causa della crisi economica 
e delle maggiori difficoltà per le fa-
miglie, i consumi alimentari si sono 
ridotti o sono rimasti stagnanti ed è 
quindi evidente che siamo di fron-
te ad un cambiamento strutturale. 
Il cambio generazionale e la cre-
scente sensibilità verso stili di vita 
e alimentazione più sani, oltre che 
rispettosi dell’ambiente e del benes-
sere animale, sono i motori princi-
pale di questo fenomeno. Questa fi-
ducia che i cittadini ripongono verso 
i prodotti bio rappresenta un valore 
fondamentale. Per questo è impor-
tante garantire la difesa del “vero 
biologico” puntando ad aumentare 
la produzione biologica nazionale 
tenendo però alta l’asticella rispetto 
ai principi fondanti dell’agricoltura 
biologica, con garanzie reali verso i 
consumatori sui prodotti che acqui-
stano, utilizzando al meglio le nuove 
tecnologie anche per la tracciabilità 
e puntando ad un miglioramento co-
stante del sistema dei controlli. 
Oltre a questo occorre sicuramente 
lavorare per una buona comunica-
zione e informazione sul bio anche 
da parte del pubblico. L’Italia da 
questo punto di vista è in ritardo, 
non ci sono campagne informative e 
promozionali pubbliche e quando se 
ne parla sui media purtroppo non di 
rado lo si fa solo per episodi di frode 
o polemiche con chi osteggia la “ri-
voluzione bio” che è già in atto.

	«Obiettivo 

40 per cento 

di superficie 

bio entro il 

2030»
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FISCO, LAVORO E IMPRESA

	 Firenze - Per molti coltivatori diretti, coadiuvanti familiari del 
titolare dell’impresa agricola, questo fine anno potrebbe riservare 
un’amara sorpresa. L’Agenzia delle entrate sta infatti recapitando le 
comunicazioni inerenti i controlli sulle dichiarazioni dei redditi 2017 
e molto probabilmente, laddove il dichiarante ha portato in de-
duzione dal reddito i contributi Inps versati quale CD coadiuvante 
familiare, l’Agenzia richiederà il versamento dell’imposta correlata. 
Si tratta di una problematica che si trascina dal 1990.
In quell’anno la legge di riforma del sistema contributivo e pensio-
nistico per i lavoratori autonomi, compresi i CD, affermava che “Il 
titolare dell’impresa artigiana o commerciale è tenuto al pagamen-
to dei contributi... per sé e per i coadiutori, salvo diritto di rivalsa”.
In pratica, secondo norma, il titolare di impresa artigiana o com-
merciale deve versare i contributi a suo nome ma a valere anche 
per i coadiuvanti familiari e se vuole, può chiedere a questi ultimi 
il rimborso della quota loro imputabile. Modalità quella appena 
descritta, che seppure non prevista dalla norma, è identica a quella 
adottata dall’Inps per i CD. Il motivo per cui, in aggiunta ad artigiani 
e commercianti, non sia stato inserito anche il coltivatore diretto, 
è ancora ad oggi sconosciuto. Fatto sta, che questa “dimentican-
za” se dimenticanza è stata, ha prodotto negli anni un corposo 
contenzioso con l’Agenzia delle entrate, che molto spesso ha visto 
sconfitto il contribuente. Secondo l’Agenzia infatti, la norma non ha 
citato i CD tra i soggetti che si possono rivalere sui coadiuvanti, per 
cui gli stessi coadiuvanti non possono dedursi in dichiarazione dei 
redditi i contributi previdenziali versati per loro conto e nonostante 
abbiano rimborsato il titolare dell’impresa. Non dappertutto gli 
uffici dell’Agenzia si sono atteggiati nello stesso modo. In talune 
province infatti, la deducibilità dei contributi pagati dal coadiuvante 
del titolare dell’impresa è stata ammessa fino ad oggi, all’unica 
condizione che lo stesso coadiuvante producesse una dichiarazione 
di rimborso sottoscritta dal titolare dell’impresa, nonché titolare 
della posizione Inps.
L’Agenzia delle entrate nazionale ha però richiamato all’ordine gli 
uffici periferici, imponendo loro di procedere ai controlli ed al recu-
pero delle imposte conseguenti. Gli unici che sono esclusi dall’ac-
certamento, in forza di norme di natura generale, sono i familiari 
fiscalmente a carico del titolare dell’impresa. (Corrado Franci)

		  Firenze - Con una re-
cente sentenza, la Corte di Cas-
sazione si è pronunciata in meri-
to all’obbligo fiscale di tenuta del 
registro di carico e scarico degli 
animali, da parte delle imprese 
agricole che esercitano attività di 
allevamento. Per le imposte di-
rette si considera attività agricola 
e come tale riconducibile all’im-
posizione fiscale sul solo reddito 
agrario del terreno, “l’alleva-
mento di animali con mangimi 
ottenibili per almeno un quarto 
dal terreno”.
Il regime di determinazione ca-
tastale del reddito si applica ob-
bligatoriamente alle imprese in-
dividuali ed alle società semplici. 
Le altre società di persone (Snc e 
Sas), così come le Srl e Coopera-
tive, che possono fregiarsi della 
“qualifica di società agricola”, 
possono scegliere il medesimo 
sistema di determinazione del 
reddito su base catastale, ancor-
ché lo stesso mantenga lo status 
di reddito d’impresa.
Nell’occasione ricordiamo al 
lettore che la “qualifica” di “so-
cietà agricola” è condizionata 
dall’oggetto sociale della società, 
che deve prevedere l’esclusività 
dell’attività agricola come disci-
plinata dall’articolo 2135 del co-
dice civile.
L’attività esercitata poi, deve 
essere coerente con quanto af-
fermato nel medesimo oggetto 
sociale. Nella denominazione o 

ragione sociale della società la 
condizione di “società agricola” 
deve essere inserita letteralmen-
te, senza abbreviazioni di sorta.
Il numero dei capi allevabili del-
le diverse specie animali, in re-
lazione alle superfici di terreno 
condotte e delle colture in essi 
praticate, viene determinato da 
un decreto ministeriale che do-
vrebbe avere cadenza annuale. 
Se applicando i parametri con-
tenuti nel decreto, il terreno non 
garantisce almeno un quarto dei 
mangimi necessari al manteni-
mento degli animali, il reddito 
dei capi eccedenti deve essere 
determinato applicando un co-
efficiente di redditività, anch’es-

so contenuto nel decreto mini-
steriale.
Il reddito da allevamento ecce-
dentario è autonomamente im-
ponibile sia ai fini delle imposte 
dirette che Irap. Quest’ultima in-
fatti, seppure abrogata per le at-
tività agricole “standard”, ritorna 
obbligatoria per gli allevamenti 
eccedentari. Il sistema di deter-
minazione del reddito ecceden-
tario, è applicabile solo alle ditte 
individuali, alle società semplici 
ed agli enti non commerciali, a 
meno che non scelgano la deter-
minazione analitica del reddito 
che è dovuta per le altre società.
Al fine di determinare con preci-
sione il numero dei capi alleva-

bili, che come il lettore avrà ben 
capito, rappresenta un elemento 
indispensabile per la corretta 
determinazione del reddito da 
allevamento, il legislatore ha 
disposto l’obbligo di tenuta del 
registro di carici e scarico degli 
allevamenti, simile ma non so-
stituibile, al registro sanitario, 
che ha ben altri scopi.
Fino a quando l’allevatore, se dit-
ta individuale e società sempli-
ce, rientra nel reddito agrario e 
quindi riesce a produrre, su base 
estimativa, almeno un quarto 
dei mangimi necessari all’alleva-
mento, non ha l’obbligo di tenere 
il suddetto registro. Il registro di 
carico e scarico è invece obbli-
gatorio per le ditte individuali e 
le società semplici se viene pro-
dotto un reddito eccedentario, 
mentre è sempre dovuto per Snc, 
Sas, Srl, Spa e Cooperative che 
svolgono attività di allevamento.
La Cassazione ha ribadito che 
la mancata tenuta del registro, 
rende inattendibile la contabili-
tà, per cui l’Agenzia delle entra-
te è legittimata a determinare il 
reddito con sistemi induttivi: in 
estrema sintesi, per l’imprendi-
tore sono guai seri.
La corretta tenuta del registro 
di carico e scarico per i soggetti 
obbligati a detenerlo, è quindi 
l’unico documento in grado di 
opporre una difesa importante 
nei confronti degli accertamenti 
fiscali. (Corrado Franci)

	 Firenze - Ciò che due 
anni fa è stato fatto “uscire 
dalla porta principale”, rien-
tra adesso dalla medesima 
porta: la denuncia fiscale per 
la vendita di alcolici a carico 
di alcune attività che ne era-
no state dispensate nel 2017, 
torna di nuovo obbligatoria. 
Insieme a ristoranti, tavo-
le calde, pizzerie, birrerie, 
bar, gelaterie, pasticcerie ed 
esercizi similari, anche gli 
agriturismo, enoturismo, 
ecc. nei quali si sommini-
strano alcolici, devono do-
tarsi della licenza spiriti e 
per farlo devono presentare 
alle Dogane una denuncia di 
attività.
Sono escluse le imprese che 

somministrano prodotti al-
colici in occasione di fiere, 
sagre, ecc. mentre è al mo-
mento consigliabile, vista la 
banale prassi procedurale, 
di effettuare la denuncia e 
dotarsi della licenza, alle im-
prese che strutturalmente 

effettuano degustazioni di 
alcolici.
Le imprese che avevano già 
effettuato la denuncia ed 
erano quindi già dotate della 
licenza, devono solo esporla. 
In caso di smarrimento pos-
sono richiederne copia all’A-
genzia locale delle Dogane.
Chi invece ne è sprovvi-
sto, è tenuto a presentare la 
denuncia di inizio attività 
all’Agenzia locale delle Do-
gane entro il 31 dicembre 
2019. Due le modalità di de-
nuncia: tramite il SUAP del 
comune, magari in abbina-
mento ad altre comunica-
zioni da effettuare inerenti 
l’attività obbligata all’adem-
pimento, oppure inviando 

per raccomandata la do-
manda redatta sull’apposito 
modello in bollo da 16 euro, 
allegando la copia del docu-
mento di identità del richie-
dente e spillando nella do-
manda stessa una seconda 
marca da bollo da 16 euro. 
Quest’ultima marca da bollo 
verrà apposta sulla licenza 
dall’Agenzia delle Dogane al 
momento del rilascio.
Da ultimo, si raccomanda 
agli interessati già in posses-
so della licenza, di verificare 
eventuali variazioni sostan-
ziali, con obbligo di comuni-
cazione, intervenute succes-
sivamente al rilascio e non 
già comunicate all’Agenzia 
delle Dogane. (Alfio Tondelli)

Legna da ardere. Finalmente le
percentuali di compensazione Iva

	 Firenze - Una vera e propria gestazione: quasi 9 mesi per avere il 
decreto che ha definito le percentuali di compensazione Iva per legna e 
legna da ardere. L’aumento delle percentuali a beneficio degli impren-
ditori agricoli in regime speciale Iva e che sono impegnati in selvicoltu-
ra, è stato stabilito dalla legge di bilancio 2019, insieme alla conferma 
delle percentuali maggiorate per gli allevatori di suini (7,95%) e bovini 
(7,65%). Per questi ultimi è andata meglio: il decreto è arrivato con “solo” 
sei mesi di ritardo. La lunga attesa è stata comunque ripagata:
a) per le cessioni di legna da ardere in tondelli, ceppi, ramaglie o fasci-
ne, nonché per i cascami di legno compresa la segatura (aliquota Iva del 
10%), la percentuale di compensazione passa dal 2 al 6%;
b) per le cessioni di legno semplicemente squadrato, escluso il legno 
tropicale (aliquota Iva del 22%), la percentuale di compensazione passa 
dal 2 al 6%.
Rimane ferma la percentuale di compensazione al 2% per il “legno roz-
zo, anche scortecciato o semplicemente scortecciato di cui al numero 
44 della Tabella A, parte prima, allegata al D.P.R. n. 633/1972 (aliquota 
Iva 22%). Le nuove percentuali di compensazione hanno effetto retroat-
tivo dal primo gennaio 2019, per cui gli interessati dovranno effettuare 
quelle operazioni contabili che consentano loro di recuperare l’Iva ver-
sata in eccesso all’Erario nel corso dell’anno corrente.

	 Firenze - Dal mese di ottobre dimenti-
carsi di inviare una fattura elettronica può 
costare molto caro. A nulla vale l’invio magari 
scartato per qualunque ragione dallo SDI: in 
questo caso infatti, la fattura è come se non 
fosse stata fatta.
Il periodo transitorio durante il quale non 
sono state applicate sanzioni o sono state ap-
plicate in maniera molto blanda, si è concluso 
il 30 settembre.
Per le operazioni effettuate a partire dal 1° 
ottobre, dimenticarsi di inviare una fattura 
elettronica immediata nel termine di 12 gior-
ni dalla data dell’operazione, comporta una 
sanzione dal 90 al 180% dell’imposta con li-
mite minimo di 500 euro se la fattura non è 
stata ricompresa nella liquidazione del pe-
riodo di competenza (mese o trimestre), o da 
250 a 2.000 euro se l’imposta è stata compresa 

nella liquidazione del periodo di competenza 
ma non è stata recapitata nei termini allo SDI.
Per le fatture “differite”, quelle che interessa-
no le cessioni di beni per le quali è stato emes-
so un documento di trasporto o un documen-
to similare, il termine per l’emissione/invio 
allo SDI, è il quindicesimo giorno del mese 
successivo a quello di effettuazione dell’ope-
razione.
Nella suddetta fattura possono essere com-
presi tutte le cessioni effettuate nel mese. 
Il “ritardatario” nell’emissione/invio della 
fattura elettronica può comunque avvalersi 
del ravvedimento operoso, se la regolarizza-
zione avviene prima della contestazione da 
parte degli organi di controllo, Agenzia delle 
entrate e Guardia di finanza, versando una 
sanzione ridotta in relazione ai giorni di ri-
tardo. (Corrado Franci)

	 Firenze - I titolari di reddito d’impresa 
(agriturismo, ecc.) o di lavoro autonomo (profes-
sionisti), possono presentare entro il 31 ottobre 
la domanda per il riconoscimento del credito di 
imposta per gli investimenti pubblicitari effet-
tuati nel 2019.
La condizione per cui l’interessato potrà bene-
ficiare del credito è che abbia effettuato inve-
stimenti in campagne pubblicitarie per un va-
lore maggiore di almeno l’1% dei costi sostenuti 
nell’anno precedente, per la medesima finalità 
e con riferimento agli stessi mezzi di informa-
zione. In sintesi, se nel 2018 l’interessato non ha 
sostenuto alcun costo per finalità pubblicitaria, 
non può richiedere per il 2019 il credito d’im-
posta in commento. L’importo del credito sarà 
riconosciuto nella misura massima del 75% del 
valore incrementale degli investimenti effettua-
ti. Sono ammesse le spese sostenute per campa-

gne pubblicitarie sulle emittenti radiofoniche e 
televisive locali, se iscritte al Registro degli ope-
ratori di comunicazione (ROC); su quotidiani e 
periodici nazionali e locali, con edizione carta-
cea o digitale, se iscritti al Tribunale o presso il 
ROC. L’interessato dovrà accertarsi che i sogget-
ti che gestiscono la sua campagna pubblicitaria 
siano dotati della figura del “direttore responsa-
bile”. È consigliabile che il pagamento dei servi-
zi pubblicitari avvenga con sistemi tracciabili.
La domanda deve essere inviata all’Agenzia del-
le entrate in modalità telematica. Per il prossimo 
anno le domande di prenotazione del credito 
dovranno essere presentate nel mese di marzo. 
I soggetti che sono rientrati nella prenotazione 
del credito verranno inseriti in un elenco che 
verrà reso pubblico nei 30 giorni successivi al 
termine per la presentazione della domanda. Il 
credito rientra nel regime “de minimis”.

Allevamenti. Importante sentenza della
Cassazione sul registro di carico e scarico

Dichiarazione dei redditi
ed accertamento fiscale.

L’indeducibilità dei contributi 
Inps dei familiari

Fattura elettronica. Dal 1° ottobre
le “distrazioni” costano care

Bonus pubblicità per le aziende.
Domande entro il mese di ottobre

Vendita e somministrazione di alcolici.
Ripristinata la licenza spiriti anche per gli agriturismo
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		  Firenze - Dopo anni di 
interventi che hanno reso il si-
stema voucher così complesso da 
renderlo di fatto inutilizzabile, il 
legislatore ha tentato di sostituir-
lo con il sistema delle prestazioni 
occasionali. Abbiamo già scritto 
tanto sull’inopportunità di can-
cellare il preesistente sistema dei 
voucher, certamente abusato, ma 
non in agricoltura, dove rappre-
sentava un sistema flessibile ed 
utile all’impiego di manodopera 
non professionale, soprattutto per 
la vendemmia o la raccolta delle 
olive.
Ormai orfane del predetto siste-
ma, le imprese agricole si tro-
vano di nuovo con pochissime 
alternative all’assunzione di per-
sone che, molto spesso, dipen-
denti non vogliono essere ed in 
effetti, non lo sono. In aggiunta 
all’impegno gratuito di parenti ed 
affini entro il quarto grado, l’or-
dinamento legislativo nazionale 
offre la possibilità di impegnare 
nelle suddette attività, di breve o 
brevissima durata, il contratto di 
prestazione occasionale. 
Questo contratto può essere im-
piegato dalle imprese agricole che 
non hanno più di cinque dipen-
denti. Possono esservi impegnati 
le seguenti categorie di lavoratori, 
che in ogni caso non devono esse-
re stati iscritti l’anno precedente, 
negli elenchi anagrafici dei lavo-
ratori agricoli:
a) titolari di pensione di vecchiaia 
o di invalidità;

b) giovani con meno di 25 anni 
di età, se regolarmente iscritti a 
un ciclo di studi presso un istitu-
to scolastico di qualsiasi ordine e 
grado, ovvero a un ciclo di studi 
universitario;
c) persone disoccupate, ai sensi 
dell’articolo 19, del Dlgs. 150/2015;
d) percettori di prestazioni inte-
grative del salario, di reddito di 
inclusione o di altre prestazioni di 
sostegno del reddito.

In aggiunta all’evidente limita-
zione appena descritta, l’impren-
ditore deve inviare all’Inps una 
dichiarazione preventiva almeno 
un’ora prima dell’inizio della pre-
stazione. L’importo del compenso 
minimo giornaliero non può es-
sere inferiore alla misura minima 
fissata per la remunerazione di 
quattro ore lavorative, mentre per 
le ore successive il compenso è 
liberamente determinabile dalle 

parti, comunque nel rispetto del-
la misura minima oraria prevista 
per il settore ed in correlazione 
alle “aree di appartenenza” del 
lavoratore: Area 1: € 9,65; Area 2: 
€ 8,80; Area 3: € 6,56.
L’imprenditore deve preventiva-
mente registrarsi sulla piattafor-
ma Inps delle prestazioni occa-
sionali ed effettuare il versamento 
preventivo, conseguente alle pre-
stazioni richieste. Successiva-
mente, deve inviare la comuni-
cazione relativa alla prestazione 
lavorative effettuate, utilizzando 
la medesima piattaforma Inps. 
La dichiarazione preventiva so-
pra accennata, da inviare almeno 
un’ora prima l’inizio della presta-
zione, deve comprendere: 1) i dati 
identificativi del prestatore; 2) il 
compenso pattuito; 3) il luogo di 
svolgimento della prestazione; 
4) la durata; 5) la tipologia; 6) il 
settore dell’attività lavorativa; 7) 
altre informazioni per la gestione 
del rapporto.
L’eventuale revoca della comuni-
cazione già inserita deve essere 
effettuata entro tre giorni dalla 
data in cui la prestazione si sa-
rebbe dovuta svolgere. Inviata la 
comunicazione, il prestatore rice-
ve una specifica notifica tramite 
mail o SMS. Il prestatore può con-
fermare l’effettivo svolgimento 
della prestazione giornaliera, en-
tro i tre giorni successivi. Il monte 
orario complessivo presunto co-
municato non può andare oltre i 
dieci giorni consecutivi.

	 Firenze - Coltivatori diretti, Iap ed aziende assuntrici di 
manodopera: il mancato versamento dei contributi Inps 
può essere regolarizzato entro il 24 ottobre. Con un recente 
messaggio l’Inps ha comunicato di aver reso disponibili nel 
“Cassetto Previdenziale Autonomi in Agricoltura” per i CD e IAP 
e nel “Cassetto Previdenziale Aziende Agricole” per le aziende 
assuntrici di manodopera per gli operai a tempo determinato 
e indeterminato, il dettaglio del debito rilevato per i contributi 
previdenziali e assistenziali e somme aggiuntive. I debiti sono 
relativi ai seguenti periodi: a) per CD e IAP ai periodi richiesti 
con l’emissione del 2018; b) per i datori di lavoro agricolo, al 3° e 
4° trimestre 2017 e 1° e 2° trimestre 2018. Nella comunicazione 
vengono allegati i dettagli per la compilazione del modello di 
pagamento F24 o per effettuare l’istanza telematica di ratea-
zione. Il pagamento di quanto richiesto entro il 24 ottobre, con-
sente all’interessato di beneficiare di una consistente riduzione 
delle sanzioni. Se l’interessato ha regolarmente versato quanto 
contestato dall’Inps, può fornire all’Istituto la prova dell’avve-
nuto pagamento. In caso di mancato pagamento dell’avviso 
bonario, l’importo dovuto verrà richiesto dall’Inps tramite 
Avviso di addebito avente titolo esecutivo. (Corrado Franci)

	 Firenze - Il reddito agrario dei terreni 
condotti dalle imprese agricole CD e IAP ha 
riflessi contributivi oltre che fiscali. I contri-
buti previdenziali ed assistenziali Inps per i 
CD e gli IAP, vengono determinati in base a 
quattro fasce di reddito agrario. Più alto è il 
reddito agrario, maggiori sono i contributi 
dovuti all’Inps per costituire la provvista 
contributiva del contribuente.
Nuovi contratti di affitto, nuovi acquisti di 
fondi rustici, variazioni colturali che com-
portano un aumento del reddito agrario, 
devono essere comunicati all’Inps entro 
90 giorni, in quanto possono determinare 
il superamento della fascia e l’aumento dei 
contributi. Per contro, il recesso o la sca-
denza di contratti di affitto, la vendita di 
fondi rustici, variazioni colturali che com-
portano una diminuzione del reddito agra-
rio, potrebbero determinare la variazione 
della fascia al ribasso, con conseguente ri-

duzione dell’importo dei contributi dovuti 
all’Inps. In caso di omessa comunicazione 
nelle circostanze sopra riportate, le conse-
guenze per l’interessato potrebbero essere 
tutt’altro che trascurabili. Qualche esempio 
può aiutare a capire meglio. All’atto della 
sua iscrizione, il Signor Bianchi ha dichia-
rato all’Inps di possedere e condurre un 
fondo rustico con il reddito agrario che lo 
colloca in prima fascia. L’Istituto ha quindi 
inviato al Sig. Bianchi l’importo dei contri-
buti parametrati per la medesima fascia di 
reddito agrario. Nei successivi dieci anni il 
Sig. Bianchi ha ottenuto altri fondi rustici 
in affitto agrario, che l’avrebbero portato a 
dover contribuire in quarta fascia ma non 
ha comunicato nulla all’Inps. Nel momento 
in cui l’Istituto intercetta la suddetta situa-
zione, recupererà al Sig. Bianchi ben cinque 
anni di arretrati di maggiori contributi, oltre 
ad irrogare sanzioni ed applicare gli interes-

si di legge. Stessa situazione di cui sopra ma 
il Sig. Bianchi contribuiva all’Inps in quarta 
fascia. In conseguenza di affitti che hanno 
raggiunto la loro naturale scadenza e non 
sono stati rinnovati, il Sig. Bianchi avrebbe 
dovuto comunicare una variazione di reddi-
to agrario che lo avrebbe collocato in prima 
fascia. Nel frattempo il Sig. Bianchi è andato 
in pensione, percependo un importo corre-
lato a quanto contribuito, quindi in quarta 
fascia. Nel momento in cui l’Inps intercetta 
la situazione appena descritta, restituirà al 
Sig. Bianchi la differenza di contributi ver-
sati in più rispetto al dovuto, tenuto conto 
del termine prescrizionale di cinque anni. 
Provvederà poi a ricalcolare, al ribasso evi-
dentemente, l’importo della pensione alla 
luce della diminuita provvista contributiva, 
recuperando, sempre tenuto conto del ter-
mine prescrizionale di cinque anni, quanto 
erogato in più nella pensione. 

	 Firenze - I lavoratori in-
teressati all’APE Sociale o che 
intendono andare in pensio-
ne con il sistema dei Lavora-
tori Precoci e che maturano i 
requisiti anagrafici e/o con-
tributivi entro il 2019, devono 
presentare l’istanza di ricono-
scimento dei requisiti non ol-
tre il prossimo 30 novembre. 
La certificazione dei requisiti è 
un elemento determinate per 
ottenere le due prestazioni in 
commento. In particolare, 
possono beneficiarne: 
a) i lavoratori dipendenti in 
stato di disoccupazione che 
abbiano esaurito integral-
mente l'ammortizzatore so-
ciale (Naspi) da almeno tre 
mesi; 
b) gli invalidi civili con invali-
dità non inferiore al 74%; 
c) i soggetti che prestano assi-
stenza al parente disabile con-
vivente da almeno sei mesi; 
d) coloro che hanno svolto al-
meno sei anni negli ultimi set-
te oppure almeno sette anni 
negli ultimi dieci, determinate 
mansioni riconosciute come 
“gravose”. 
L’APE Sociale non è una pen-
sione ma un assegno di ac-
compagnamento alla pensio-
ne di vecchiaia. Il richiedente, 
oltre a rispondere ad una delle 
condizioni sopra rappresen-
tate, deve avere un’età non 
inferiore a 63 anni e possede-
re 30 o 36 anni di contributi, a 

seconda di quale condizione 
rispetta. Per i lavoratori preco-
ci la prestazione è a tutti gli ef-
fetti una pensione in versione 
“anticipata”, ottenibile a pre-
scindere dall’età, se l’interes-
sato ha almeno 41 anni di con-
tributi accreditati (da gennaio 
2019 si deve aggiungere una 
finestra mobile di tre mesi), 
a condizione di avere svolto 
almeno 12 mesi di lavoro ef-
fettivo prima del compimento 
del 19° anno di età. Gli interes-
sati all’APE Sociale avrebbero 
dovuto presentare l’istanza di 
certificazione all'Inps entro il 
15 luglio 2019; gli interessati 
alla pensione quale lavora-
tore precoce entro il primo 
marzo. In alcuni casi l’istanza 
non poteva essere prodotta 
nei termini appena citati. Se 
i requisiti anagrafici e contri-
butivi sopra riportati vengono 
rispettati dagli interessati en-
tro il 31 dicembre prossimo o 
se le condizioni previgenti al 
precedente termine non han-
no permesso di presentare 
l’istanza entro il termine pre-
cedente, hanno l’ultima pos-
sibilità presentando l’istanza 
entro il prossimo 30 novem-
bre. Rammentiamo al lettore 
che a differenza della pensio-
ne anticipata per i lavoratori 
precoci, l’APE Sociale ha una 
scadenza programmata alla 
fine dell’anno, salvo proroga 
ovviamente. (Corrado Franci)

	 Firenze - Siamo a fine anno, ad un 
passo dalla Legge di bilancio e parlare 
di pensioni equivale a dire “riforma”, 
termine che troppo spesso è stato sino-
nimo di stretta! Vedremo nelle prossi-
me settimane cosa uscirà dal “cilindro 
magico” del Governo di turno anche 
su questo tema, il più sensibile per 
gran parte degli italiani con oltre cin-
quant’anni di età.
Pare che la possibilità di andare in pen-
sione con Quota100 non sarà smantel-
lata, confermando però la scadenza 
naturale al 31 dicembre 2021, d’altra 
parte, la misura è stata già finanziata 
dalla legge di bilancio 2019. Sembrano 
confermati anche i requisiti di età (62 
anni) e contributi (38), con l’aggiunta 
di una “finestra” di uscita diversifi-
cata tra i lavoratori del settore privato 
(trimestrale) o del pubblico impiego 

(semestrale) senza penalizzazione 
sull’importo spettante. Conferma pre-
vista anche per il blocco della speranza 
di vita per i requisiti contributivi per la 
pensione anticipata (42 anni e 10 mesi 
di contributi) e per la pensione antici-
pata per i lavoratori "precoci" (41 anni 
di contributi), almeno fino al 31 dicem-
bre 2026.
La pensione “opzione donna” (pen-
sione anticipata con assegno calcolato 
con il sistema contributivo), dovrebbe 
essere prorogata. In forse la proroga 
dell’Anticipo PEnsionistico nella ver-
sione “Sociale”, quella sostenuta con 
risorse statali per alcune categorie de-
boli, in scadenza al 31 dicembre. Molto 
probabile invece la conferma dell’APE 
“volontaria”, quella che prevede un 
prestito dal settore bancario con rim-
borso a carico del cittadino. 

Red e dichiarazione di
responsabilità per invalidi civili

	 Firenze - I pensionati ed i titolari di provvidenze econo-
miche legate allo stato di invalidità, sono tenuti a comunica-
re annualmente all’Inps i redditi e le eventuali condizioni di 
ricovero che incidono nell’erogazione delle pensioni e delle 
medesime provvidenze.
Negli ultimi anni il numero dei soggetti interessati si è dra-
sticamente ridotto. L’Istituto infatti, recupera molti dati in-
cidenti sulle pensioni dalle dichiarazioni dei redditi, men-
tre per gli invalidi, riceve i dati inerenti i ricoveri dalle Asl. 
I soggetti per i quali non è possibile per l’Istituto recuperare 
le informazioni necessarie, devono attivarsi autonomamen-
te, pena la sospensione delle somme erogate. Dato che l’Inps 
non invierà alcuna comunicazione agli interessati, nelle 
prossime settimane il Patronato Inac, in collaborazione con 
il Caf Cia e l’Associazione Pensionati Cia, invierà un’informa-
tiva ai pensionati ed invalidi che hanno presentato tramite il 
Sistema dei servizi Cia, le informative inerenti l’anno 2018. 
Invitiamo i destinatari dell’informativa a non sottovalutare 
la stessa ma di recarsi al più presto nei nostri uffici, per assol-
vere a quanto richiesto dall’Inps. 

Vendemmia e raccolta olive. Impiego
non professionale di manodopera

Reddito e pensione
di cittadinanza. Serve
l’intergrazione per le

domande di marzo

	 Firenze - Le domande di Reddito e 
Pensione di Cittadinanza trasmesse nel 
mese di marzo devono essere integrate 
con le dichiarazioni di responsabilità, 
introdotte dalla legge di conversione del 
decreto istitutivo delle due provvidenze. 
In caso di mancata integrazione entro il 
21 ottobre, il pagamento verrà sospeso. Gli 
interessati riceveranno una mail o un SMS 
da parte dell’Inps e dovranno provvedere 
all’integrazione della domanda, colle-
gandosi alla pagina internet https://ser-
viziweb2.inps.it/RedditoCittadinanza/
autocertificazione. L’integrazione della 
domanda potrà essere effettuata anche 
presso un Caf o un Patronato. 

Pensioni 2020. Cosa “bolle in pentola”?

Avvisi bonari Inps per
Cd e aziende. Scadenza

versamento il 24 ottobre

Pensioni. Entro il 30 novembre 
istanza tardiva Ape Social e Precoci

Variazione di reddito agrario. La comunicazione
all’Inps non può essere trascurata



www.reterls.it / Sul portale del progetto “Reti di RLS per la
promozione della salute” trovate anche Dimensione Agricoltura.
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• 31 OTTOBRE
 Piano di Sviluppo Rurale (PSR) 

2014-2020 - bando multimisura sui 
Progetti Integrati di Distretto (PID) 
Agroalimentare, riguardante i di-
stretti rurali riconosciuti ai sensi 
della L.R. 17/2017. Presentazione dei 
progetti.

• 15 NOVEMBRE
 Reg. (UE) n. 1308/2013 - OCM 

Vino misura investimenti. Presen-
tazione domande di aiuto.

 Reg. delegato (UE) n. 2018/273 e 
Reg. di esecuzione 2018/274 - Di-
chiarazione di vendemmia 2019. 
Presentazione istanza.

• 15 DICEMBRE
 Reg. delegato (UE) n. 2018/273 e 

Reg. di esecuzione 2018/274 - Di-
chiarazione di produzione 2019. 
Presentazione istanza.

• 31 GENNAIO
 Piano di Sviluppo Rurale (PSR) 

2014-2020 - Misura 5.1 “Sostegno 
a investimenti in azioni di preven-
zione volte a ridurre le conseguen-
ze di probabili calamità naturali, 
avversità atmosferiche ed eventi 
catastrofici”. Presentazione doman-
de di aiuto.

• FINO AD ESAURIMENTO 
DELLE RISORSE

 Piano di Sviluppo Rurale (PSR) 
2014-2020 - Strumenti finanziari. 
Prestiti agevolati a sostegno degli-
invstimenti ammissibili nell’am-
bito delle operazioni 4.1.6 “Miglio-
ramento delle redditività e della 
competitività delle aziende agrico-
le” e 4.2.2 “investimenti nella tra-
sformazione, commercializzazio-
ne e/o nello sviluppo dei prodotti 
agricoli. Presentazione domande.
zione della Strategia d’area interna 
“Casentino e Valtiberina: Toscana 
d’Appennino e Monti dello Spirito”. 
Presentazione dei Progetti.

Le Scadenze | 9/2019
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	 Firenze - Si è svolto a Roma un 
Seminario  internazionale dell’Oc-
se (Organizzazione per la Coope-
razione e lo Sviluppo Economico) 
allo scopo di esaminare le dinami-
che della trasformazione digitale 
nel settore agricolo e discutere 
delle politiche necessarie per ac-
compagnare queste trasformazio-
ni. In questa occasione, la Regione 
Toscana, ha presentato misure 
e azioni utilizzate per favorire la 
digitalizzazione. Nello specifico, 
le azioni e gli incentivi adottati sin 
qui si sono tradotti nella messa a 
rete e nella condivisione di tutte 
le banche dati esistenti e di quelle 
che, grazie alla rivoluzione appor-
tata dalle nuove tecnologie e in 
particolare dalle nuove tecniche 
di telerilevamento, sono in fase 
di implementazione. Il flusso di 
dati, permetterà di monitorare il 
nostro territorio con una precisio-
ne assoluta, fornendo quindi una 
base imprescindibile per la scelta 
delle politiche legate all’agricoltu-
ra, all’ambiente ed al paesaggio. 
Le attività della Regione Toscana 
inoltre, proseguono con l’impe-
gno della Direzione Urbanistica 
nell’acquisizione e valorizzazione 
di tutte quelle tecnologie relative 
ai processi di telerilevamento, 
strettamente legate all’agricoltura 
di precisione. Nel corso del semi-
nario, come riportato dall’Agen-
zia di informazione della Giunta 
Regionale, si è evidenziato che le 
iniziative relative alle opportunità 
fornite dalla innovazione digi-
tale della nostra Regione vanno 
proprio nella direzione indicata, 

a partire dalla “Comunità della 
Pratica” sull’agricoltura di preci-
sione e sulla digitalizzazione del 
settore agricolo e agroalimentare. 
La Toscana partecipa inoltre alla 
Piattaforma della Rete ERIAFF (la 
rete delle Regioni Europee per l’In-
novazione in Agricoltura, Alimen-
tazione e Foreste, di cui la nostra 
regione è capofila) che ha messo 
assieme le Regioni d’Europa più 
sensibili all’esigenza di sviluppare 
sinergie a livello interregionale 
e stimolare l’avvio di progetti di 
innovazione con una base il più 
possibile condivisa. La Toscana 
ha poi promosso e coordina il 
partenariato europeo S3 (Smart 
Specialization Strategy) sull’agri-
coltura ad alta tecnologia (High 
Tech Farming), nell’ambito della 
Piattaforma S3 Agroalimentare. 
Tramite la Partnership S3 la Tosca-
na e i suoi partner stanno creando 
una dimensione interregionale 
nelle iniziative che nascono dai 
territori coinvolti. Siamo ancora 
in una fase pilota ma le premesse 
sono molto interessanti e molte 
realtà imprenditoriali si sono 
dimostrate disponibili ad aprirsi in 
collaborazioni che altrimenti non 
sarebbero state possibili. Infine, 
sempre nell’ottica della innovazio-
ne digitale e della condivisione di 
dati nella agricoltura di precisione, 
la Toscana sta puntando molto an-
che sulle strutture “dimostrative”, 
le cosiddette “Demofarm”, come 
le Tenute di Cesa e di Alberese di 
Terre Regionali Toscane, dedicate 
alla sperimentazione e ai processi 
di sviluppo.

		  Firenze - Termineranno 
nel mese di ottobre le consulta-
zioni pubbliche sul Piano di azio-
ne nazionale per l’uso sostenibile 
dei prodotti fitosanitari (Pan), che, 
come previsto dalle norme euro-
pee e nazionali, viene aggiornato 
periodicamente.
La nuova proposta di Piano di 
azione che avrà valenza quin-
quennale e sostituirà integral-
mente quello attualmente in vigo-
re, è attualmente disponibile sui 
siti istituzionali dei Ministeri delle 
Politiche agricole, dell’Ambiente 
e della Salute, per permettere ai 
soggetti che vogliano partecipare 
alla consultazione (associazioni, 
portatori di interesse, istituzioni, 
enti di ricerca, imprese e singoli 
cittadini) di trasmettere eventuali 
osservazioni sulla bozza stessa.
La nuova bozza di Piano, parten-
do dalle azioni poste in essere con 
la prima programmazione, ha ora 
l’obiettivo di guidare il processo 
di cambiamento delle pratiche di 
utilizzo dei prodotti fitosanitari, 
che va indiscutibilmente verso 
forme maggiormente compatibili 
e sostenibili dal punto di vista am-
bientale e sanitario.
Ancora più di prima quindi, il nuo-
vo Piano mira a ridurre i rischi e 
gli impatti dei prodotti fitosanitari 
sulla salute umana e sull’ambien-
te, attraverso la promozione delle 

produzioni integrate e biologiche, 
a salvaguardare l’ambiente acqua-
tico e le acque potabili, a tutelare 
la biodiversità e gli ecosistemi. 
La Cia, da sempre impegnata nel 
miglioramento della difesa fitosa-
nitaria delle colture e consapevo-

le che tale miglioramento debba 
passare necessariamente dall’e-
voluzione della ricerca scientifica 
e delle nuove tecnologie, sta predi-
sponendo specifiche osservazioni 
alla proposta stessa, con l’inten-
to di contribuire alla stesura del 

nuovo Piano, tenendo conto degli 
obiettivi di riduzione dell’uso de-
gli antiparassitari in agricoltura 
da una parte e delle reali esigenze 
del mondo agricolo, in termini di 
nuove tecnologie e nuove cono-
scenze dall’altra.

	 Firenze - Il “Portale RLS”, 
dedicato principalmente ai 
RLS/RLST del settore agricol-
tura e consultabile all’indirizzo 
www.reterls.it, si arricchisce 
di nuovi contenuti e diventa un 
utile strumento di confronto e 
di lavoro per i RLS del settore 
agricolo e per i tecnici e gli ope-
ratori che si occupano di pro-
mozione della salute e sicurezza 
in agricoltura. Il portale, come 
già detto su questa pagina, è 
nato nell’ambito del Progetto 
“Reti di RLS per la promozione 
della salute” cofinanziato dalla 
Direzione Generale Preven-
zione di INAIL e coordinato da 
l’Associazione Italiana degli 
Igenisti Industriali (AIDII) e del 
quale la Cia Toscana è partner. 
Attualmente il portale, che è 
on-line già da qualche mese, si è 
arricchito di nuovi contenuti: è 
stata creata una sezione “video” 
dove si possono visionare video 
divulgativi inerenti rischi spe-
cifici per l’attività agricola e si 
possono scaricare,anche trami-
te QR Code, schede riepilogative 
dei temi trattati nei video. Inol-
tre, sulla home page del portale 
sono visionabili le previsioni 
meteo a breve termine, anche 
a cadenza oraria, utili per orga-
nizzare e programmare le atti-
vità lavorative. Dal portale può 
anche essere scaricata una app 
che ha le stesse funzionalità del 
portale. Si segnala che il porta-
le e la app sono gratuiti e il loro 
utilizzo non comporta nessun 
vincolo. La consultazione del 

materiale presente sul portale 
non richiede la registrazione, 
chi volesse invece accedere al 
forum, per porre domande e/o 
entrare in contatto con altri RLS 
o altri operatori, può registrarsi 
nella sezione apposita e ricevere 
la News.

Uso sostenibile prodotti fitosanitari.
In chiusura le consultazioni per il Pan

Sicurezza in agricoltura.
Il portale Reterls.it si arricchisce

di contenuti e nuove funzioni

Agricoltura digitale e di precisione.
La Toscana ha presentato a Roma
i progetti e le iniziative regionali



	 Firenze - Come previsto 
dalla circolare di Agea, le 
dichiarazioni di vendemmia e 
di produzione, salvo even-
tuali proroghe per particolari 
produzioni tardive, dovranno 
essere redatte seguendo due 
tempistiche diverse, infatti 
il dispositivo prevede che 
entro il 15 novembre siano 
presentate le dichiarazioni 
di vendemmia, ed entro il 15 
dicembre le dichiarazioni di 
produzione, fermo restando 
la possibilità - per chi è già in 
grado di farlo - di adempiere 
all’obbligo in forma univoca 
entro il 15 di novembre.
Il contesto in cui si opera non 
è esente da criticità che po-
trebbero rendere difficoltoso 
il rispetto dei termini previsti, 
a tale scopo la Confederazio-
ne si sta adoperando affiché, 
come successo anche in 
passato, possa essere presa in 
considerazione l’unificazione 
dei termini al 15 di dicembre, 
tuttavia tale ipotesi non sem-
bra incontrare favori in ambito 
nazionale, eventuali aggiorna-
menti saranno comunicati sul 
sito e sui social confederali. 
Sono tenuti alla presenta-
zione della dichiarazione di 
vendemmia tutti i produttori 
di uve da vino, sia singoli che 
associati, nonché i soggetti 
che effettuano intermediazio-
ne delle uve, le associazioni e 
le cantine..
Sono esentati da tale obbli-
go i piccoli produttori con 
meno di 1000 mq. e che non 

commercializzano il prodotto; 
i soggetti la cui produzione di 
uva è destinata interamente 
ad essere consumata come 
tale, ad essere essiccata o ad 
essere trasformata diretta-
mente in succo di uva da par-
te del produttore, oppure da 
una industria di trasformazio-
ne. In ottemperanza a quanto 
precisato dalla commissione 
UE e dall’ICQRF, la dichiara-
zione deve essere presentata 
anche se la produzione di uva 
nella campagna di riferimento 
sia stata pari a zero.
Per quanto riguarda la 
dichiarazione di produzione 
vinicola, deve essere presen-
tata da tutti coloro che hanno 
prodotto vino e/o detengo-
no - con riferimento al 30 
novembre - prodotti diversi 
dal vino (mosti concentrati e/o 
concentrati rettificati ottenuti 
nella campagna in corso), uve, 
mosti, vini nuovi ancora in fer-
mentazione anche se destina-
ti ad utilizzazioni diverse quali 
succhi d’uva, acetifici, ecc.
Non sono obbligati alla 
presentazione, i soggetti indi-
viduati come esonerati nella 
dichiarazione di vendemmia; i 
produttori che, ottengono un 
quantitativo di vino inferiore 
a 10 hl destinato al consumo 
familiare. Si ricorda che le 
istanze inoltrate oltre i termini 
saranno passibili, delle san-
zioni previste dalle normative 
vigenti, oltre all’eventuale 
esclusione da contributi pub-
blici in ambito OCM. (f.sa.)

		  Firenze - Il tema del 
cambiamento climatico e gli 
effetti delle calamità naturali 
sempre più frequenti e deva-
stanti, ricoprono di continuo 
le pagine dell’attualità. L’at-
tività agricola, che per sua 
natura è uno dei settori mag-
giormente colpiti da questo 
aspetto, ormai da tempo ha 
avviato un percorso produtti-
vo all’insegna della sostenibi-
lità ambientale, tuttavia ogni 
anno, o purtroppo anche più 
volte all’anno, si trova a fare i 
conti dei danni subiti a segui-
to degli eventi calamitosi.
Oltre ai metodi di produzio-
ne ecocompatibili, emerge la 
necessità di attivare azioni di 
prevenzione volte a ridurre le 
conseguenze di tali calami-
tà sul potenziale produttivo 
delle aziende; la Regione, con 
l’approvazione del bando re-
lativo alla sottomisura 5.1 del 
Programma di Sviluppo Ru-
rale, mette a disposizione de-
gli agricoltori uno strumento 
finalizzato a sostenere gli in-
vestimenti in tal senso.
Nello specifico, il bando, de-
stinato alle imprese agricole 
ed agli enti pubblici, prevede 
un sostegno per quattro azio-
ni: a.) prevenzione del disse-
sto idrogeologico, all’interno 
della quale trovano spazio le 
sistemazioni del terreno; b.) 
salvaguardia dell’efficien-
za del reticolo idraulico; c.) 
protezione delle colture dalle 
avversità, come ad esempio 
l’installazione di reti anti-
grandine o la realizzazione 
di laghetti; d.) prevenzione 
dei danni, con l’istallazione 
di reti di monitoraggio mete-
orologico e/o di allerta fitosa-
nitaria, oltre che ad interven-
ti fitosanitari.
L’importo complessivo dei 
fondi previsto per la misu-

ra è pari a 5 milioni di euro, 
che serviranno a finanziare 
l’80% delle spese sostenute 
dalle aziende agricole, men-
tre per gli interventi eseguiti 
da soggetti pubblici o da agri-
coltori in maniera collettiva, 
il rimborso sarà pari al 100% 
del costo dell’investimento 
sostenuto.
Le domande saranno valu-

tate in base ai criteri di prio-
rità che terranno conto degli 
aspetti legati al territorio, 
alla tipologia del beneficia-
rio (con particolari vantaggi 
per gli imprenditori agricoli 
professionali) e delle carat-
teristiche dell’investimento 
programmato. A parità di 
punteggio sarà prioritaria la 
domanda con il minor im-

porto richiesto. Le domande 
potranno essere presenta-
te tramite il sistema Artea 
a partire dal 18 novembre 
prossimo, e dovranno perve-
nire entro le ore 13.00 del 31 
gennaio 2020.
Per maggiori informazioni e 
per la compilazione delle do-
mande, sarà possibile rivol-
gersi agli uffici Cia. (f.sa.)

Finanziamenti per ridurre
i danni da calamità naturali
È la misura 5.1 del Psr. Sistemazioni dei terreni e del

reticolo idraulico, reti antigrandine e sistemi di monitoraggio
meteorologico e fitosanitario, sono gli interventi finanziabili

Vino. Dichiarazione
di vendemmia e di

produzione campagna 
2019-2020

Arriva l’anagrafe dell'Aglione
della Valdichiana

La Regione ha approvato la nuova graduatoria dei progetti del Psr,
tra questi sarà finanziato anche "Vero Aglione della Valdichiana (VAV)"

	 Firenze - Il progetto "Vero Aglione 
della Valdichiana (VAV)", presenta-
to  nella primavera 2018 alla Regione 
Toscana, è tra quelli finanziati dopo 
l’aggiornamento della graduatoria.
Capofila del progetto è la società 
Qualità e Sviluppo Rurale, di Monte-
pulciano e guidata da Franco Fierli; 
tra i partner vi sono l'Università degli 
Studi di Siena-Dipartimento di Scien-
ze della Vita, l'Anci Toscana, la Cia 
Toscana, la società Agricoltura è Vita 

Etruria e quattro produttori dell'Asso-
ciazione per la Tutela e la Valorizza-
zione dell'Aglione della Valdichiana.
Il progetto è nato da un'idea del Prof. 
Stefano Biagiotti (Università Telema-
tica Pegaso) e del Prof. Stefano Loppi 
(Università degli Studi di Siena) che 
prevede la caratterizzazione geografi-
ca dell'Aglione della Valdichiana con 
la tecnica del fingerprinting, per dare 
la certezza della provenienza evitan-
do frodi e valorizzando un prodotto 

tipico la cui riscoperta ha creato in-
torno a sé molto interesse. Verrà va-
lutata la biodiversità, considerando  
le tecniche colturali a basso impatto 
ambientale di questo prodotto tipico 
e verrà creato un sistema informatico, 
messo a disposizione dell'aziende, ca-
pace di fornire al consumatore finale 
le informazioni sul prodotto con un 
semplice QR-code.
Il progetto è stato anche presentato al 
forum della Pubblica Amministrazio-
ne, a Roma, guadagnando il premio 
come migliore progetto nell'ambito 
dell'"Alimentazione, salute e welfare" 
su 100 progetti per raggiungere gli 
obiettivi dell'agenda 2030.

Le risorse messe a disposizione della 
Regione Toscana sono di €. 313.611,50.
«È un grande risultato per completare 
gli studi sull'Aglione della Valdichia-
na fornendogli una carta d'identità 
- dice Stefano Biagiotti, responsabile 
scientifico del progetto - che si ag-
giunge alla caratterizzazione morfo-
logica in atto e a quella nutrizionale 
e nutraceutica, che verrà presentata 
a Civitella in Val di Chiana il 19 otto-
bre. Il modello che abbiamo pensato 
potrà essere replicato su qualsiasi 
prodotto, ed è proprio questa l'inno-
vazione. Non escludo che il progetto 
possa essere presentato anche al Mi-
nistero delle politiche agricole, anche 

con l'aiuto e il sostegno della Regione, 
che ha creduto nella validità dell'idea, 
per essere applicato a livello naziona-
le. Riteniamo di aver messo un altro 
tassello per combattere la contraffa-
zione, dare garanzia ai produttori seri 
e ai consumatori, che sono disposti 
a pagare di più un prodotto tipico di 
provenienza certa e ad alto valore 
come il nostro aglione».
Il progetto, per il suo trasferimento 
d'innovazione, è stato ritenuto appli-
cativo dell'Agricoltura 4.0: smart e di-
gital. Un altro esempio della capacità 
progettuale dell'area vasta Valdichia-
na, verso uno sviluppo locale sosteni-
bile e di qualità.
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RAPPORTI COMMERCIALI

		  Firenze - Formaggi, fra 
cui il pecorino, e prosciutti i pro-
dotti più penalizzati. Non man-
cheranno pesanti ripercussioni 
per i prodotti agroalimentari ita-
liani dai dazi Usa che dovrebbero 
entrare in vigore il 18 ottobre con 
una tariffa del 25 per cento. Dal-
la lista dei prodotti, sono esclusi 
i vini e gli oli italiani. È quanto 
sottolinea la Cia Toscana dopo la 
decisione del WTO.
«I dazi Usa all’Ue per 7,5 miliardi 
di dollari rappresentano un duro 
colpo per il Made in Italy e per l’a-
groalimentare toscano, sia da un 
punto di vista economico, visto 
che l’agroalimentare è un setto-
re particolarmente sensibile agli 
scambi commerciali, sia da un 
punto di vista politico, conside-
rato che Cia Toscana guarda a un 
mondo aperto al libero scambio 
e non bloccato da barriere pro-
tezionistiche, per sviluppare le 
opportunità di creare ricchezza 
attraverso l’export. In particola-

re su quei mercati, come gli Stati 
Uniti, dove l’Italia può giocare 
un ruolo di esportatore netto». 
Così il presidente nazionale de-
gli Agricoltori Italiani Toscana, 
Luca Brunelli, commenta la de-
cisione del Wto, che ha dato agli 
Usa il via libera a imporre dazi 
contro l'Unione europea, accusa-
ta di aver fornito aiuti illegali ad 
Airbus.
«L’imposizione reciproca di con-
tromisure, Usa verso Ue e vice-
versa, non farebbe che infliggere 
danni alle imprese e ai cittadini e 
mettere a rischio un mercato flo-
rido per le nostre aziende - spiega 
Brunelli -. Evidentemente, se tra 
Stati Uniti ed Europa non si fosse 
interrotto il processo negoziale 
del TTIP all'interno di una corni-
ce commerciale bilaterale nel ri-
spetto del principio di reciprocità 
delle regole commerciali, tutto 
questo non sarebbe successo».
Gli Stati Uniti - ricorda Cia - rap-
presentano il terzo mercato di 

sbocco dell’export agroalimen-
tare tricolore. Solo nell’ultimo 
anno, tra prodotti agricoli, cibi 
e bevande, l’Italia ha spedito 
4,2 miliardi di euro sul mercato 
statunitense. Ogni 10 prodot-
ti agroalimentari Made in Italy 
venduti nel mondo, uno finisce 
sulle tavole a stelle e strisce. Per 
le vendite estere di vino, gli Usa 
sono il primo mercato di sbocco 
con oltre 1,4 miliardi di euro e un 
peso sulle esportazioni totali ol-
treoceano del 35%.
Ora bisogna lavorare per trovare 
con gli Usa una soluzione equa 
ed equilibrata ed evitare una 
guerra commerciale pericolosis-
sima - conclude il presidente Cia 
Toscana -. Pertanto, chiediamo 
al governo e al premier Giuseppe 
Conte di continuare sulla strada 
della diplomazia, cogliendo l’oc-
casione della riunione dei capi di 
Stato della Ue, prevista per metà 
ottobre, per ridiscutere la que-
stione dazi.

	 Firenze - Dopo il verdetto WTO 
che autorizza gli Stati Uniti ad applicare 
dazi su un ammontare di circa 7,5 mi-
liardi di dollari sull’import Ue, si tratta 
di capire nel dettaglio quali paesi e pro-
dotti rischiano maggiormente di essere 
colpiti.
Attraverso la ricostruzione dei valori di 
import al 2018 di tutti i singoli prodotti 
agroalimentari elencati (113) nella lista 
emanata dall’amministrazione ame-
ricana (USTR) suddivisi tra Paesi inte-
ressati – l’applicazione dei dazi viene 
infatti determinata sia per tipo di pro-
dotto che per paese importatore -, No-
misma Agroalimentare ha individuato 
per i principali paesi Ue i settori che po-
trebbero (il condizionale è quantomeno 
auspicabile, nella speranza che la diplo-
mazia intervenga prima del 18 ottobre) 
essere maggiormente colpiti da questa 
nuova imposizione tariffaria.
Innanzitutto va detto che su un totale 
di import agroalimentare negli USA di 
origine italiana che nel 2018 è stato di 
5,48 miliardi di dollari, l’ammontare 
che viene interessato dai nuovi dazi è di 
circa 482 milioni di dollari, vale a dire 
il 9%.
Se questo può sembrare una buona 
notizia, il brutto è che la gran parte di 
tale montante (quasi il 50%) riguarda 
i formaggi – in particolare Dop, come 

Parmigiano Reggiano, Grana Padano 
e Pecorino Romano. Vino, olio d’oliva e 
pasta non sono stati inseriti nella “black 
list” mentre il secondo prodotto più col-
pito sono i liquori, per i quali il dazio del 
25% andrebbe ad interessare un valore 
di quasi 167 milioni di dollari.
«I dazi Usa sui nostri formaggi Dop 
potrebbero avere impatti molto signi-
ficativi su tutta la filiera lattiero-case-
aria collegata, alla luce dei forti legami 
che queste produzioni certificate han-
no con il sistema degli allevamenti, sia 
a livello nazionale che territoriale: ba-
sti pensare al Pecorino Romano, pro-
dotto per oltre il 90% in Sardegna che 
sostanzialmente dipende dal mercato 

degli Stati Uniti dove esporta oltre il 
60% della propria produzione o al Gra-
na Padano e al Parmigiano Reggiano 
che congiuntamente valorizzano il 
40% di tutto il latte vaccino prodot-
to in Italia» evidenzia Denis Pantini, 
direttore dell’area agroalimentare di 
Nomisma.
Nel caso della Francia, il dazio andreb-
be a colpire principalmente il settore dei 
vini fermi su un valore di 1,3 miliardi di 
dollari (vale a dire il 20% dell’import 
agroalimentare di origine francese). In 
questo caso, Trump ha risparmiato sia 
lo Champagne che i formaggi transal-
pini mentre ha “bastonato”, al di fuori 
dell’agroalimentare, le esportazioni dei 

grandi aerei commerciali (10% di da-
zio su 3,5 miliardi di dollari di import), 
“casus belli” della disputa in corso tra le 
due sponde dell’Atlantico.
Per la Spagna, il valore dei propri pro-
dotti inseriti nella lista incide per ben il 
35% sul totale delle importazioni agroa-
limentari spagnole negli USA, con olio 
d’oliva e vino più penalizzati.
In merito al Regno Unito, la quasi totali-
tà dei propri prodotti esportati negli Usa 
soggetti a nuovi dazi attiene agli spirits 
e, in particolare al whisky anche se nel-
la lista viene specificato che l’import di 
questo prodotto sarà “tassato” solo in 
quota parte e non su tutto l’ammontare. 
Va comunque segnalato che, nel 2018, 
l’import americano di Scotch Whisky è 
stato di ben 1,6 miliardi di dollari che, 
unito agli altri prodotti di origine bri-
tannica inseriti nella lista, conduco-
no ad una potenziale incidenza delle 
esportazioni soggette a nuovi dazi di 
oltre il 60% sul totale degli scambi agro-
alimentari.
Infine la Germania. Per questo paese, il 
valore dell’import soggetto a dazio è il 
più basso dei cinque top exporter consi-
derati, vale a dire 424 milioni di dollari, 
il 19% del totale degli scambi agroali-
mentari verso gli Usa. Anche in questo 
caso, gli spirits rappresentano i prodotti 
più colpiti.

Dazi Usa. Scure su formaggi,
Cia: serve soluzione equa per

evitare guerra commerciale Usa-Ue

Da decisione Wto rischio per export
agroalimentare Made in Italy, che vale

4,2 mld. Sono salvi vino ed olio

Nomisma. Italia stangata sui formaggi, ma in Europa c’è chi sta peggio. 
Francia sui vini, UK su whisky e Spagna su olio d’oliva sotto al scure Usa
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EUROPA-STATI UNITI
Pagine a cura di: Lorenzo Benocci

Mattarella:
spero in non

applicazione.
Ora risposta 
unita dell’Ue

	 Firenze - Da Copenaghen è 
intervenuto sulla questione dazi il 
presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella che si è augurato che 
l’applicazione delle misure «non 
venga mai attuata. Abbiamo a 
cuore il rapporto con gli Usa e 
dobbiamo insieme lavorare per 
recuperare lo spirito originario dei 
rapporti transatlantici».
Per il presidente Mattarella serve 
una risposta unita dell’Unione 
Europea, perché «nessun Paese 
da solo può pensare di risolvere la 
questione dazi». È necessario «ripri-
stinare rapporti corretti e collabora-
tivi intensificando la collaborazione 
con l’Unione europea».

	 Firenze - Che cosa cambia per il Parmigiano Reggiano, per il quale gli 
Stati Uniti rappresentano il secondo mercato export con ben 10 mila ton-
nellate di prodotto?
Il dazio passerà dagli attuali 2,15 dollari al chilo a circa 6 dollari al chilo. Ciò 
significa che il consumatore americano acquisterà il Parmigiano Reggiano 
ad un prezzo maggiorato: se oggi il costo è pari a circa 40 dollari al chilo, dal 
18 ottobre a scaffale sarà ben oltre 45 dollari al chilo.
Difficile, al momento, prevedere quali saranno gli effetti immediati delle 
tariffe. «Il Parmigiano Reggiano è un prodotto di altissima qualità. Faremo 
del nostro meglio affinché i consumatori americani siano consapevoli del 
valore della nostra Dop, così che siano disposti a spendere qualche dollaro 
in più per avere in tavola l’autentico Re dei Formaggi. Siamo amareggiati 
perché si va a colpire ingiustamente uno dei settori più forti della nostra 
economia. L’Italia, che non c’entra nulla con il consorzio Airbus (ne fanno 
parte la Francia, la Germania, la Spagna e il Regno Unito), si trova a pagare 
una bolletta veramente insensata. A questo punto servirà un piano di inter-
vento straordinario dell’Unione Europea per evitare che gli effetti dei dazi 
diventino traumatici per le filiere coinvolte» ha commentato Nicola Berti-
nelli, presidente del Consorzio Parmigiano Reggiano.

pecorino e prosciutto

Bellanova:
non devono 

pagare i
produttori,

serve aiuto Ue
	 Firenze - «È urgente una risposta 
fermissima dell’Europa a tutela 
delle nostre eccellenze e del nostro 
export sul mercato americano. Un 
rischio da 500 milioni di euro che 
avrebbe un impatto a caduta su 
filiere e interi territori del nostro 
Paese. Non c’è un minuto da 
perdere. Il lavoro delle diplomazie 
va rafforzato ma allo stesso tempo 
bisogna immaginare la costituzione 
di un Fondo AzzeraDazi che metta 
al riparo le nostre imprese che non 
devono pagare per colpe non loro. 
Non è possibile intervenire solo 
dopo che il danno si è già prodotto.
A maggior ragione confermo l’ur-
genza di un Consiglio europeo stra-
ordinario dove si discuta di azioni 
concrete. Il made in Italy è un valore 
nel mondo e come tale va difeso. 
Ai cittadini americani diciamo: sce-
gliete l’autentico prodotto italiano, 
non lasciatevi ingannare dal falso 
cibo». Così il ministro delle politiche 
agricole Teresa Bellanova. 

Italia-Usa. Quanto ha pesato
l’export nel 2018

	 Firenze - L’ufficio studi della Cia 
nazionale ha analizzato gli scambi com-
merciali agroalimentari tra Italia e Stati 
Uniti e dai dati emerge un peso maggio-
re della bilancia a favore del nostro Paese 
per circa 3 miliardi di euro.
Le esportazioni Made in Italy hanno rea-
lizzato un valore vicino ai 4,2 miliardi di 
euro e sono cresciute, rispetto al 2017, del 
4%. Le importazioni, invece, a fronte di 
un valore pari a 1,2 miliardi di euro, sono 
aumentate di circa un terzo (30%).
I prodotti agricoli hanno visto ridurre 
dell’1% annuo il loro valore delle espor-
tazioni (circa 87 milioni di euro il valore 
assoluto) mentre il valore riferibile alle 
importazioni Made in Usa, che sono val-
se 824 milioni di euro, è aumentato del 

24%. Gli Stati Uniti rappresentano il ter-
zo mercato di sbocco per le esportazioni 
agroalimentari italiane (preceduto sol-
tanto da Germania e Francia) e lo scorso 
anno, sulle tavole dei consumatori statu-
nitensi è finito un decimo delle vendite 
estere nazionali.
I prodotti più apprezzati sono quelli sim-
bolo del nostro agroalimentare: al primo 
posto figura il vino con un valore delle 
esportazioni di oltre 1,4 miliardi di euro. 
A seguire l’olio d’oliva (oltre 510 milioni 
di euro), i prodotti da forno e farinacei 
(374 milioni di euro), il comparto lattie-
ro-caseario (296 milioni) e l’ortofrutta 
trasformata che, sempre nel 2017, ha re-
alizzato un valore all’export pari a 224 
milioni di euro.

Caso Parmigiano Reggiano.
1 kg passerà da 40 a 45 dollari

L’AGROALIMENTARE ITALIANO IN USA (2018)

PRODOTTI	 €	 % SUL TOTALE
VINO	 1.462.818.560	 35%
OLIO D'OLIVA	 443.250.411	 11%
PRODOTTI DA FORNO E FARINACEI	 405.174.582	 10%
LATTIERO CASEARIO	 282.694.057	 7%
ORTOFRUTTA TRASFORMATA	 238.997.827	 6%
CONDIMENTI E SPEZIE	 196.797.484	 5%
CARNE LAVORATA E TRASFORMATA	 126.416.424	 3%
PASTI E PIATTI PREPARATI	 119.132.305	 3%
ALTRI	 929.545.745	 20%
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	 Firenze - Si è svolta 29 settembre, nell’am-
bito del Festival della Salute di Montecatini, il 
Cooking Show organizzato dall’associazione 
Vite Onlus, per parlare di corretta alimenta-
zione. Anche quest’anno la Cia Toscana ha 
voluto dare un contributo a questa importan-
te iniziativa nata per dimostrare che si può 
mangiare sano senza rinunciare al gusto, se 
si scelgono prodotti genuini, della tradizione 
e si cucinano in modo appropriato.
Al Cooking Show, preceduto da una relazio-
ne sulla sana alimentazione, di Piero Mar-
chetti, primario del Dipartimento di Endo-

crinologia e Metabolismo dei Trapianti di 
Pisa, hanno partecipato: la chef Rossana Del 
Santo che ha preparato tre piatti dimostrativi 
estremamente interessanti, Daniela Vannel-
li, esperta di olio extra vergine di oliva, che ha 
proposto una degustazione guidata, la dotto-
ressa Mina Scolozzi che ha illustrato il valore 
nutrizionale dei piatti e, per la Cia Toscana, 
Alessandra Alberti, che si è soffermata sulla 
lettura delle etichette dei prodotti e sulle in-
dicazioni di cui tener conto per essere corret-
tamente informati e fare scelte consapevoli 
nell’acquisto degli alimenti.

		  Firenze - Per ogni euro 
speso in pasta dal consumatore, 
sulla base di una media calcola-
ta nell’arco degli anni 2008/2018, 
24,1 centesimi sono destinati al 
produttore agricolo; 6,4 centesimi 
al Molino; 37,9 centesimi al Pa-
stificio; 31,6 centesimi alla distri-
buzione. Per ogni euro speso in 
pane dallo stesso consumatore, 
questa volta sulla base di una me-
dia calcolata tra il 2014 e il 2018, 
8,6 centesimi sono destinati al 
produttore agricolo; 2,9 centesimi 
al Molino; 34,0 centesimi ai pro-
duttori di pane sfuso all’ingrosso; 
54,5 centesimi alla distribuzione 
(vendita al dettaglio).
Questo il dato emerso a seguito 
di uno studio condotto da ISMEA 
–Istituto di Servizi per il Mercato 
Agricolo Alimentare, Ente pub-
blico vigilato dal Ministero delle 
Politiche Agricole, Alimentari e 
Forestali. Lo studio ha ricostruito, 
sulla base di dati inconfutabili, la 
catena del valore nella filiera fru-
mento duro-pasta e nella filiera 
frumento tenero-pane chiarendo 

come si ripartisce il valore crea-
to lungo la filiera tra i vari attori: 
produzione agricola, molini, pa-
stifici, distribuzione.
«Siamo certi che le conclusioni 
fornite da questo interessante 
quanto autorevole studio risulte-

ranno inaspettate per la maggior 
parte dei consumatori che sono 
stati ormai convinti, attraverso 
una intensa attività di ‘condi-
zionamento’, che esiste un forte 
squilibrio all’interno della filiera 
che penalizza la sola produzione 

agricola» fa notare Cosimo De 
Sortis, presidente di ITALMOPA–
Associazione Industriali Mugnai 
d’Italia aderente a Confindustria 
e Federalimentare.
«In realtà lo squilibrio esiste ef-
fettivamente ma nel senso op-
posto a quanto sostenuto sino ad 
oggi, poiché a costituire l’anello 
maggiormente penalizzato del-
le filiere frumento duro-pasta e 
frumento tenero-pane in termi-
ni di ridistribuzione del valore è 
proprio l’Industria molitoria - ag-
giunge De Sortis che conclude -. 
A dare ancor più forza a quanto 
affermato da questo studio, il fat-
to che esso derivi da un Ente pub-
blico indipendente da interessi di 
parte e, in particolare, del mondo 
industriale. Ci auguriamo che 
quanto affermato da ISMEA pos-
sa smascherare almeno in parte 
la disinformazione-troppo spesso 
dettata, in questo caso sì, da inte-
ressi, di parte - che è stata diffusa 
sulla materia e aiutare i consuma-
tori a orientare le proprie scelte in 
modo sempre più consapevole»

Ue. Export
pomodori da

record a +33%
I dati dell'ultimo rapporto 

della Commissione Ue.
Bene anche per carne
suina, grano e pesche

	 Firenze - Salto in avanti per le esportazioni di 
carne suina europea del 20% rispetto al 2018. 
Nonostante la siccità anche la produzione di 
cereali nell'Ue, dovrebbe raggiungere i 312 
milioni di tonnellate segnando un +8% rispetto 
all’anno precedente, a eccezione del mais in calo 
del 4%. Analogamente, la produzione totale di 
pomodori dovrebbe raggiungere i 16,8 milioni 
di tonnellate, con un aumento del 4% rispetto 
al 2018. L'aumento è principalmente guidato da 
una crescita della produzione di pomodori de-
stinati alla trasformazione, che è aumentata del 
6% con esportazioni che dovrebbero aumentare 
del 33%. Questi sono alcuni dei risultati dell'ul-
timo rapporto sulle prospettive a breve termine 
per i mercati agricoli in Europa, pubblicato dalla 
Commissione europea.
In leggera ripresa sempre secondo il rapporto 
Ue la produzione di latte e nel complesso, 
le esportazioni di prodotti lattiero caseari 
dovrebbero aumentare del 5%. In rialzo anche la 
produzione di pesche e nettarine (+4%) rispetto 
allo scorso anno, per complessive 4,1 milioni di 
tonnellate. Bene anche la produzione di pollame 
in aumento del 2,5%, grazie alle richieste sul 
mercato europeo e internazionale.

di Cristiano Pellegrini

	 Firenze - Il 99.9 % del campione di 
prodotti di origine animale è conforme 
ai parametri di legge e quindi è privo di 
sostanze farmacologicamente attive au-
torizzate nei medicinali veterinari, so-
stanze vietate come quelle ad effetto ana-
bolizzante e contaminanti ambientali. Lo 
rileva, per il 2018, il Piano nazionale dei 
residui, la ricerca che viene predisposta 
annualmente dal Ministero della Salute 
sulla base delle indicazioni previste dal-

le norme europee e viene attuata a livel-
lo locale grazie alla collaborazione delle 
Autorità competenti regionali e locali, dei 
laboratori nazionali di riferimento e degli 
Istituti zooprofilattici sperimentali.
Secondo quanto rilevato dall’analisi i cam-
pioni che hanno fornito risultati non con-
formi per la presenza di residui sono stati 
complessivamente 26, pari allo 0,1 % del 
totale dei campioni analizzati che in tota-
le sono stati 26.377: 12.294 per la ricerca di 
residui di sostanze appartenenti alla cate-
goria A – sostanze ad effetto anabolizzante 

e sostanze non autorizzate (pari al 41.8 %), 
19.754 per la ricerca di residui di sostanze 
appartenenti alla categoria B – medicinali 
veterinari e agenti contaminanti (pari al 
67.2 %). Dei 26 campioni risultati non con-
formi 2 sono risultati non conformi per la 
presenza di residui appartenenti alla ca-
tegoria A, 24 per il riscontro di residui di 
sostanze della categoria B. I settori presi in 
esame sono stati quello dell’acquacoltura, 
bovini, conigli, equini, latte, miele, uova, 
ovicaprini, selvaggina allevata, selvaggina 
cacciata, suini, volatili da cortile.

	 Firenze - Attenzione con-
divisa tra Cia e Arci Caccia sul 
tema della gestione della fau-
na selvatica. Tavoli di lavoro 
per affrontare seriamente la 
questione e sollecitare il giusto 
intervento istituzionale, l’ini-
ziativa concordata nel corso di 
un incontro tra i rispettivi pre-
sidenti nazionali Dino Scana-
vino e Piergiorgio Fassini.
La presentazione del progetto 
Cia “Il Paese che Vogliamo” che 
vede al centro anche la gestio-
ne attiva della fauna selvatica e 
la proposta di riforma della leg-
ge 157/92, è stata l’occasione di 
scambio tra Cia e Arci Caccia.
D’accordo Scanavino e Fassini 
sulla necessità di individuare 
forme adeguate al contenimen-
to e di tutela delle colture, come 
sull’importanza di aprire tavoli 
ad hoc tra parti coinvolte, isti-
tuzioni, enti e associazioni per 
ragionare sulle soluzioni e va-
lutare tutte le azioni possibili da 
intraprendere sia a livello regio-
nale, nazionale che europeo.
«Il confronto rinnovato con 

l’Arci Caccia rientra piena-
mente tra gli intenti che Cia 
sta concretizzando attraverso 
‘Il Paese che Vogliamo’ e il suo 
roadshow da Nord a Sud Italia 
- ha commentato il presidente 
di Cia Dino Scanavino -. Solo 
così possiamo costruire un 
dossier valido da presentare al 
governo che ponga tra gli altri 
temi, quello della gestione del-
la fauna selvatica nella giusta 
rilevanza a salvaguardia dell’a-
gricoltura e degli agricoltori, 
come - ha concluso Scanavino 
- di tutti i cittadini dalle aree 
interne ai centri urbani».
«Nella consolidata storia di 
azione comune - ricorda il pre-
sidente di ARCI Caccia Pier-
giorgio Fassini - il dialogo con 
Cia può avere un significativo 
sviluppo, avendo a riferimento 
il valore della gestione sociale 
del patrimonio faunistico con i 
cacciatori tra i protagonisti nel-
la governance del territorio che 
mai - conclude Fassini - deve 
entrare in contrasto con l’inte-
resse dell’agricoltura».

Pane e pasta. Produttori
penalizzati da squilibri filiera

Lo rivela Italmopa con uno studio Ismea

Prodotti di origine animale.
Residui farmacologici ok al 99,9 per cento

Fauna selvatica. Verso tavoli di
lavoro promossi da Cia e Arci Caccia

“Il Paese che Vogliamo” al centro dell’incontro 
tra i presidenti Scanavino e Fassini

Festival della Salute. La Cia insieme all’associazione
Vite Onlus per parlare di corretta alimentazione
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Il Paese che vogliamo. 
Superare il gap tra zone 

urbane e rurali
		  Firenze - Nella nuova sede della Cia, 
in via di Novoli, 91N, a Firenze, Enrico Vacirca, 
presidente dell’Associazione Nazionale Pen-
sionati della Toscana, ha introdotto la riunio-
ne della Giunta regionale di Anp Cia Toscana.
I temi affrontati sono stati molti, ma i più sen-
titi sono quelli riguardanti le pensioni e la sa-
nità. 
Per Anp Cia restano, infatti, molte faccende 
irrisolte, come manifestato anche nei recenti 
incontri con Prefetti di 6 città toscane (Arezzo, 
Firenze, Livorno, Lucca, Pistoia e Prato), fra 
queste quella relativa al  blocco delle indiciz-
zazioni che impedisce l’effettivo adeguamento 
delle pensioni al costo della vita reale. Inoltre il 
tema degli assegni minimi, non superato dalla 
cosiddetta pensione di cittadinanza, per non 
parlare poi di una sanità poco incisiva, relega-
ta al 22 posto dei punti di Programma del nuo-
vo Governo anche se “riconosciamo gli intenti 
positivi espressi dal Governo Conte bis, ma 
occorre mettere mano seriamente al rilancio 
delle aree rurali”, come ha dichiarato recente-
mente Alessandro Del Carlo, presidente nazio-
nale di Anp Cia.
“Esistono in Toscana e nel resto dell’Italia an-
cora delle disuguaglianze di cittadinanza spe-
cialmente in termini di accessibilità ai servizi 
che toccano principalmente gli anziani ed in 

genere le persone che abitano nelle aree ru-
rali” ha dichiarato il presidente regionale dei 
pensionati Cia, per questo è importante rilan-
ciare, anche come Anp, “Il Paese che Voglia-
mo”, progetto di riforma su cui Cia si sta già 
confrontando con Regioni ed Enti locali, in 
particolare proprio per sanare l’enorme e inac-
cettabile gap tra zone urbane e rurali d’Italia. 

	 Firenze - Recentemente 
la Fondazione Gimbe, che 
ha lo scopo di promuovere e 
realizzare attività di formazione 
e ricerca in ambito sanitario, 
ha pubblicato un Rapporto sul 
definanziamento 2010-2019 del 
Servizio sanitario nazionale.
Dal report emerge l’imponenza 
della diminuzione di risorse 
pubbliche, visto che tutti i 
Governi per fronteggiare le 
emergenze finanziarie del Paese 
hanno ridotto la spesa sanitaria:
- Il finanziamento pubblico 
è stato decurtato di oltre 37 
miliardi di euro, di cui circa 
25 miliardi nel 2010-2015 
per tagli conseguenti a varie 
manovre finanziarie ed oltre 12 
miliardi di euro nel 2015-2019, 
quando alla sanità sono state 
destinate meno risorse di quelle 
programmate per esigenze di 
finanza pubblica.
- Il Def 2019 ha ridotto 
progressivamente il rapporto 
spesa sanitaria/Pil al 6,6% nel 
2019-2020, al 6,5% nel 2021 e al 
6,4% nel 2022.
- L’aumento del fabbisogno 
sanitario nazionale per gli anni 
2020 (+2 miliardi di euro) e 2021 
(+1,5 miliardi) è subordinato alla 

stipula tra Governo e Regioni 
del Patto per la Salute 2019-2021, 
tuttora al palo.
Del resto la stessa Ragioneria 
di Stato afferma che la spesa 
sanitaria in dieci anni di tagli 
hanno fatto finire l’Italia sotto la 
media Ue.
Nel 2008 il nostro Paese aveva 
una spesa in rapporto al Pil 
(7%) superiore alla media (6,7%) 
mentre nel 2017 è scesa al 6,8% 
del pil contro la media europea 
del 7%.
Purtroppo nello stesso rapporto 
della Ragioneria di Stato si 
rileva anche che nel 2018 la 
spesa sanitaria è arrivata a 116 
miliardi di euro un dato che 

segnala una crescita di oltre 1,6 
miliardi rispetto al 2017. Ma a 
crescere è anche il disavanzo 
delle Regioni (ante coperture, 
ovvero le risorse proprie che 
mettono gli enti locali per far 
quadrare i conti) che segna un 
-1,2 miliardi (nel 2017 era poco 
più di un miliardo). Sale anche 
la spesa sanitaria privata (1,8 
mld in più) che arriva a 32,2 
miliardi.
«La nostra preoccupazione - 
ha dichiarato Enrico Vacirca, 
presidente regionale Anp - è 
che questi ultimi dati siano 
portatori di un'ulteriore 
riduzione del finanziamento 
pubblico, che sarebbe messo 
KO, visti anche i dati del 
definanziamento denunciati 
da Gimbe. Noi vorremmo 
che ci fosse una maniera 
più positiva di affrontare 
questa grave situazione, 
riflettendo su misure che siano 
qualificanti la spesa sanitaria, 
contrastando inefficienze e 
sprechi, migliorando la qualità e 
l’accessibilità ai servizi in modo 
particolare nelle aree rurali. 
Il 22 posto nel programma del 
Governo assegnato alla Sanità è 
un buon auspicio?»

	 Firenze - Lo scorso martedì 17 settembre si è celebrata la prima Giornata Mondiale della Si-
curezza del Paziente, vediamo meglio di cosa si tratta. Voluta dall’Assemblea mondiale della sa-
lute dell’ONU, la giornata è stata promossa e proposta dall’OMS (Organizzazione mondiale della 
sanità) per riconoscere come sia fondamentale oltre che l’accesso alle cure, anche una adeguata 
qualità di queste. I dati che emergono dal rapporto dell’OMS fanno riflettere; ad esempio è stimato 
che 1 paziente su 10 subisca danni durante le cure ospedaliere nei paesi ad alto reddito, inoltre 
sempre stime, quantificano che l’1% delle spese mondiali per la sanità sono sprecate per errori 
medici. Di questa importante tematica la Regione Toscana si è fatta promotrice, anche a livello 
italiano, di molteplici iniziative, che si sono svolte su tutto il territorio regionale. In particolare i 
focus tematici affrontati sono stati: la sicurezza di terapia, l’uso corretto degli antibiotici e il lavag-
gio delle mani. Per l’occasione sono stati realizzati video informativi che avranno diffusione tra le 
aziende sanitarie, gli studi medici e le sale di attesa.
Il Presidente Vacirca ha accolto con plauso all’iniziativa. “Necessaria adesso sensibilizzare i ter-
ritori e gli utenti dei servizi sanitari”. Ha poi continuato affermando come “sia fondamentale una 
campagna per la sensibilizzazione all’uso corretto degli antibiotici, visto i casi di resistenza a que-
sti, emersi anche a livello regionale”.

	 Firenze - Con l’approvazione del D. Lgs 
117/2017 è stata realizzata una revisione orga-
nica della disciplina riguardo gli Enti del Terzo 
Settore (ETS), cercando di uniformare la in un 
unico quadro le diverse leggi esistenti in mate-
ria di volontariato, promozione sociale e impre-
sa sociale.
Con l’occasione la Regione Toscana ha tradotto 
l’espressa volontà di coinvolgimento degli ETS 
nella collaborazione con la Pubbliche Ammini-
strazioni, in un proposta di legge. Nell’impianto 
normativo, sarà previsto la disciplina dei rap-
porti tra PA e ETS in termini di co-programma-
zione e co-progettazione delle attività. Il coin-
volgimento degli ETS avviene nel rispetto dei 
principi di sussidiarietà e cooperazione, che già 

alcuni enti oggi offrono rispetto ai servizi della 
pubblica amministrazione, anche nel settore 
socio-sanitario.
ANP Toscana accoglie favorevolmente la pro-
posta di legge. Questa risulterebbe essere un 
indice di una maturata consapevolezza, da 
parte delle istituzioni toscane, che le associa-
zioni di volontariato, come ANP, sono detentori 
di conoscenze e professionalità spendibili per 
il miglioramento della Pubblica Amministra-
zione e i suoi servizi. “Auspico che la proposta 
di legge concluda il suo iter e si traduca presto 
in uno strumento a disposizione per migliorare 
l’efficacia delle attività della Pubblica Ammini-
strazione, rendendole più vicine ai cittadini” ha 
concluso il Presidente Vacirca.

A Grosseto il compleanno Anp.
25 anni insieme ai pensionati

	 Firenze - L’Associazione nazionale pensionati di Grosseto ha festeggiato il suo 25esimo 
anno. Più di 350 pensionati, dopo una escursione ai ruderi di Roselle, hanno partecipato alla 
celebrazione ricordando, con una mostra fotografica, le innumerevoli iniziative, culturali e lu-
diche, che questa Associazione, guidata dl veterano dei presidente Anp, Gianfranco Turbanti, 
ha realizzato nel corso di questi 25 anni.

La Festa interregionale Anp a Pescara
	 Firenze - Si è svolta a Pescara nel Porto Turistico il 5 e 6 ottobre la Festa interregionale 
dell’Anp di Abruzzo, Lazio, Marche, Molise, Sardegna, Toscana e Umbria. Sotto il claim "Il Pae-
se che Vogliamo" l’Associazione pensionati è tornata a ribadire temi prioritari come le esigenze 
dei pensionati, la tutela dei diritti, il ruolo sociale degli anziani e il loro valore come risorse.

Segnali contrastanti dalla Sanità

Cooperazione tra Pubblica amministrazione e
Terzo settore. Una proposta di legge interessante

Giornata del Paziente. Focus
sulla qualità del servizio sanitario
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Micro e nanoplastiche negli alimenti

di Giovanni Ballarini
Accademia dei Georgofili

		  Firenze - È indubbio che la 
plastica ha invaso i mari divenendo 
pericolosa per gli animali marini, un 
rischio per la loro sopravvivenza e 
per la pesca.
Non bisogna però sottovalutare i pe-
ricoli della plastica che non si vede e 
che sta invadendo non solo la terra e 
i mari, ma anche gli alimenti con ri-
schi non ancora determinati.
Infatti le plastiche scaricate nelle ac-
que o abbandonate sui terreni, sotto 
l’azione di diversi agenti anche atmo-
sferici, vanno incontro a una disgre-
gazione dalla quale originano delle 
particelle sempre più piccole fino a 
divenire invisibili a occhi nudo: mi-
croplastiche e nanoplastiche.
Microplastiche sono una miscela 
eterogenea di frammenti, fibre, sfe-
roidi, granuli, granuli, scaglie o perli-
ne di plastica di dimensioni compre-
se dai cinque millimetri a un decimo 
di millimetro.
Nanoplastiche sono corpuscoli di 
plastica di dimensione, con strut-
tura interna o struttura superficiale 
su scala nanometrica che va da uno 
a cento nanometri (milionesimi di 
millimetro).
Anche per le plastiche bisogna evi-
tare che si ripeta quanto avvenuto 
con l’amianto o asbesto, ritenuto un 
materiale sicuro quando è in forma 
compatta o inglobata con altri mate-
riali, ma che diviene un potente can-
cerogeno quando si riduce in micro o 
nanoparticelle.
Non bisogna inoltre dimenticare 
che numerose ricerche stanno di-
mostrando che microplastiche e na-
noplastiche arrivano negli alimenti 
e per questo l’argomento è stato e 
rimane oggetto un argomento di in-
dagini scientifiche e d’attenzione di 
organizzazioni internazionali quali 
l’Agenzia europea EFSA che nel 2016 
ha emesso un’importante e detta-

gliata dichiarazione (EFSA State-
ment - Presence of microplastics and 
nanoplastics in food, with particular 
focus on seafood - 11 May 2016).
Le microplastiche presenti negli ali-
menti hanno diverse origini, la più 
importante delle quali sono i frutti 
di mare, gamberetti e pesci piccoli 
che le concentrano nei loro organi, 
mentre non sono presenti nel pesce 
grosso nel quale si elimina il tratto 
gastrointestinale.
Vi è presenza di microplastiche an-
che nel miele, birra e sale da cucina. 
Non si esclude che le microplastiche 
contenute nelle farine di pesce date 
in alimentazione a polli e maiali pos-
sano finire negli alimenti da loro pro-
dotti. Inoltre microplastiche possono 
provenire da altre fonti oltre al cibo, 
ad esempio nuovi prodotti tessili e 

altri processi come strumenti di cu-
cina.
Le microplastiche possono con-
tenere anche additivi e assorbire 
contaminanti. Le microplastiche di 
maggiori dimensioni presenti ne-
gli alimenti sembra siano eliminate 
con le feci senza produrre danni si-
gnificativi, mentre quelle di minori 
dimensioni possono attraversare la 
barriera intestinale causando un’e-
sposizione sistemica.
In un quadro di conoscenze sulle 
microplastiche ancora molto incom-
pleto molto grave è che poco si sap-
pia sui loro effetti sul microbiota di-
gestivo, sulla potenziale formazione 
di nanoplastiche nel tratto gastroin-
testinale umano e non si abbia una 
sufficientemente precisa valutazione 
del rischio per la salute umana.

Molto scarse sono le conoscenze 
sulle nanoplastiche presenti negli 
alimenti o che arrivano all’uomo 
dall’acqua, aria, rilascio di macchi-
nari, attrezzature e prodotti tessili 
di poliestere, poliammide, acrili-
co ed elastane (pile o pail) che du-
rante la fase di lavaggio rilasciano 
grandi quantità di microparticelle 
di plastica. Per le loro dimensioni 
le nanoplastiche possono entrare 
nelle cellule ma le conseguenze per 
la salute umana sono ancora scono-
sciute, come ignoti sono gli effetti di 
processi del cucinare e cuocere sul-
le microplastiche.
C’è anche mancanza di informazio-
ni sul destino delle nanoplastiche 
nel tratto gastrointestinale e i dati 
disponibili riguardano soltanto il 
loro assorbimento e la distribuzio-

ne, mentre difettano informazioni 
sul loro metabolismo e escrezione.
Le microplastiche e le nanoplasti-
che non sono solo un problema ma-
rino o delle acque ma riguardano 
anche l’ambiente terrestre.
Secondo recenti indagini (Ng E. L., 
Huerta Lwanga E., Eldridge S. M., 
Johnston P., Hu H., Geissen V., Chen 
D. - An overview of microplastic and 
nanoplastic pollution in agroecosy-
stems - Sci Total Environ. 2018 Jun 
15, 627, pag. 1377-1388) la quantità 
di particelle di plastica negli agro-
ecosistemi può essere elevata in 
conseguenza di rifiuti variamente 
riciclati e della pacciamatura di film 
plastici agricoli e sull’argomento 
sono necessarie più ampie ricerche 
sul potenziale nocivo o negativo 
sugli agroecosistemi esercitato dai 
rifiuti urbani e dalle attrezzature 
agricole in plastica.
Inoltre numerose indagini stanno 
dimostrando che le microplastiche 
interagiscono con gli organismi 
che hanno essenziali funzioni negli 
ecosistemi terrestri, come gli inver-
tebrati del suolo, i funghi terrestri 
e gli insetti impollinatori di piante 
e per questo è indispensabile una 
specifica ricerca per chiarire gli ef-
fetti delle microplastiche sui terreni 
agricoli (De Souza Machado A. A., 
Kloas W., Zarfl C., Hempel S., Rillig 
M. C. - Microplastics as an emer-
ging threat to terrestrial ecosystems 
- Glob. Chang Biol. 2018 Apr;24 (4) 
pag. 1405-1416).
Infine è da ricordare l’assenza di 
metodi e definizioni standardizza-
te necessarie per valutare l’esatta 
esposizione degli esseri umani a 
micro e nanoplastiche attraverso 
la loro dieta, come sottolineato da 
diversi autori e soprattutto da Tous-
sauint e coll. (Toussaint B., Raffael 
B., Angers-Loustau A. et alii - Review 
of micro- and nanoplastic contami-
nation in the food chain - Food Addit 
Contam Part A Chem Anal Control 
Expo Risk Assess. 2019 Apr 15:1-35).

Fiori e piante.
Millennial trainano

e-commerce
Gli acquisti on line molto

popolari fra i giovanissimi,
ma la tradizione premia

ancora fiorai e vivai

	 Firenze - Anche i Millennial amano 
comprare e regalare fiori, ce lo rivela un 
sondaggio Colvin (startup che vende fiori a 
domicilio) riportato dal sito dei Florovivaisti 
Italiani. Il 70% del campione li compra tra 
le due e le quattro volte l’anno e Internet, 
dopo il passaparola e i consigli di amici, è la 
prima fonte d’informazione nella scelta e 
nell’acquisto di piante e fiori.
L’e-commerce però è ancora poco utiliz-
zato nel comparto (2,9% compra sul web 
rispetto al 51% degli acquisti dal fioraio) e 
il commercio digitale, per adesso popolare 
solo fra i giovanissimi, ha grandi oppor-
tunità nel settore e può conquistare una 
rilevante fetta di mercato.
La richiesta di digitale nel settore è, infatti, 
testimoniata dal feedback positivo dei 
clienti web. Dallo studio è emerso che 
sono soprattutto le donne ad acquistare 
fiori e piante (62%), ma anche gli uomini 
dimostrano di avere il pollice verde (38%). 
Piante e fiori, per ora, in Italia si acquistano 
prevalentemente dal fioraio (51%) ma an-
che al supermercato (22%) e al vivaio (19%).

	 Firenze - Per l’imprenditoria fem-
minile in agricoltura avviare con urgen-
za un progetto strategico che garantisca 
l’insediamento, la permanenza e la cre-
scita ed interventi strutturali che per-
mettano alle donne di dedicarsi all’im-
presa e al contempo alla famiglia.
Lo ha richiesto la rappresentante di 
Agrinsieme Alessandra Oddi Baglio-
ni nel corso dell’audizione alla Com-
missione Agricoltura della Camera, 
nell’ambito della discussione congiunta 
sulle misure per il lavoro e l’imprendito-
ria femminile in agricoltura.
Per Agrinsieme - che riunisce Cia, Con-
fagricoltura, Copagri e Alleanza del-
le Cooperative Agroalimentari- c’è la 
stringente necessità di avere politiche 
che promuovano le competenze im-
prenditoriali delle donne, una maggiore 
formazione professionale e l'istruzione 
continua, una maggiore consulenza 
finanziaria e il miglioramento della 
qualità e dell'accesso alle infrastruttu-
re, auspicando una promozione dell’im-
prenditoria e uno sviluppo sostenibile 
delle aree rurali.
Entrando, quindi, nel merito del-
le risoluzioni oggetto dell’audizione, 

Agrinsieme ha favorevolmente accolto 
l’iniziativa volta a ricostituire, presso 
il ministero delle Politiche agricole, 
l'Osservatorio per l'imprenditoria e il la-
voro femminile in agricoltura (Onilfa). 
Agrinsieme ha sempre sostenuto la ne-
cessità di uno specifico organismo che 
si occupi di valorizzare e salvaguardare 
il ruolo delle imprenditrici agricole nel 
settore primario, così come già propo-
sto e ottenuto in occasione della Gior-
nata europea dell'agricoltrice, svoltasi 
nell’ormai lontano 1996 a Bruxelles.
Tale Osservatorio, oltre ad essere ripri-
stinato con i compiti che all’epoca gli 
vennero affidati, dovrà essere messo 
nelle condizioni di potersi confrontare 
con le nuove sfide che vengono poste 
dal mercato - hanno osservato le rap-
presentanti di Agrinsieme -. Appare 
allora più che mai necessario mettere 
a disposizione delle imprenditrici agri-
cole: normative, percorsi guidati per ac-
cedere ai finanziamenti, informazioni 
rapide e certe circa la pubblicazione di 
bandi, soluzioni per eventuali proble-
mi di carattere procedurale e un punto 
di contatto con i competenti uffici delle 
regioni e delle province autonome, non-

ché strumenti che consentano di mette-
re a frutto le esperienze e le conoscenze 
delle agricoltrici italiane, rapportandole 
con quelle europee e quelle dei Paesi in 
via di sviluppo.
L’Onilfa dovrà studiare e sollecitare 
provvedimenti adeguati ed anche linee 
di intervento delle future politiche di 
sviluppo rurale e strutturali.
Questo potrebbe rappresentare -ad av-
viso di Agrinsieme - un primo passo 
nella giusta direzione, purché si tenga 
sempre bene a mente che tale indiriz-

zo dovrà essere sostenuto da politiche 
decise, volte a sostenere l’imprendito-
ria femminile, dismettendo la figura 
arcaica e anacronistica di agricoltura 
rappresentata da alcune norme legate a 
modelli non più attuali.
Agrinsieme ha ricordato che il 31% delle 
imprese agricole è guidata da una don-
na. A livello europeo su 26,7 milioni di 
persone regolarmente occupate nell'a-
gricoltura nell'Unione, circa il 42% è 
costituito da donne e almeno un'azien-
da agricola su cinque (intorno al 29%) è 
diretta da una donna. Circa il 7% delle 
cooperative hanno una base sociale in 
maggioranza femminile, circa l’8% dei 
dirigenti cooperativi è donna e circa il 
24% dei soci di cooperative sono donne. 
Tali dati, oltre il loro mero valore statisti-
co, evidenziano come le imprenditrici 
agricole generino economia reale.
Agrinsieme, in conclusione, ha chiesto 
una rapida discussione e approvazio-
ne delle risoluzioni all’esame del Par-
lamento, alle quali faccia seguito, nel 
breve periodo, un confronto circa una 
proposta di legge che abbia a specifico 
indirizzo le misure per agevolare e raf-
forzare l'agricoltura al femminile.

Agrinsieme. Ricostituire subito
Osservatorio imprenditoria femminile

Le richieste del Coordinamento all’audizione alla ComAgri della Camera
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	 Arezzo - Il Gal Appennino are-
tino, responsabile della program-
mazione e gestione della Misura 19 
“Sostegno allo Sviluppo Locale Lea-
der” del Psr della Regione Toscana 
2014-2020, pubblica altri due Bandi 
rivolti al settore privato sulle misure 
6.4.1 e 8.6 la cui apertura è il 16 otto-
bre 2019 e la chiusura il 19 dicembre 
2019 alle ore 13.
I Bandi sono rivolti alle aziende del 
territorio di competenza del Gal. Per 
aggiornamenti e approfondimenti 
consultare il sito web www.galare-
tino.it. Gli uffici della Cia e del Caa 
sono a disposizione per informazio-
ni o per agevolare la presentazione 
della Domanda di Aiuto sul sistema 
informatizzato Artea Toscana.
 
Bando misura 6.4.1 “Diversifica-
zione delle aziende agricole”
	 Chi può partecipare:
- Imprenditori Agricoli professiona-
li (IAP), 
- per le sole attività sociali e di ser-
vizio per le comunità locali e per 
le fattorie didattiche, anche gli im-
prenditori agricoli ai sensi del co-
dice 2135 iscritti nel registro delle 
imprese sezione speciale aziende 
agricole.
	 Quali investimenti finanzia:

• per la qualificazione dell’offerta 
agrituristica;
• per consentire l’attività di agri-
campeggio negli spazi aperti azien-
dali;
• per le attività sociali e di servizio 
per le comunità locali (fattorie di-
dattiche);
• per le attività ricreative, sportive, 
escursionistiche e di ippoturismo. 
	 Sostegno. La percentuale di 
contribuzione è del 40% dell’inve-
stimento ammissibile ed è concesso 
alle condizioni previste dal Regola-
mento 1407/2013 “De Minimis extra-
gricolo”. L’importo massimo di con-
tributo concedibile non può essere 
superiore a € 50.000,00 e non sono 
ammesse domande di aiuto con un 
contributo minimo richiesto/con-
cesso inferiore a 5.000 euro.
	 Dotazione finanziaria: l’im-
porto complessivo dei contributi 
messi a Bando è di 1.250.000 euro.

Bando misura 8.6 “Sostegno a in-
vestimenti in tecnologie silvicole, 
trasformazione, mobilitazione e 
commercializzazione dei prodotti 
delle foreste” 
	 Chi può partecipare:
• le microimprese (come definite 
dalla raccomandazione della Com-

missione 2003/361/CE) che svolgo-
no l’attività nelle filiere forestali per 
la gestione e la valorizzazione della 
risorsa forestale e dei suoi prodotti. 
• Le Imprese Agricole che svolgono 
l’attività nelle filiere forestali. 
	 Sostegno. La percentuale di 
contribuzione è del 40% dell’inve-
stimento ammissibile, concesso 
alle condizioni previste dal Rego-
lamento 1407/2013 “De Minimis ex-
tragricolo”. L’importo massimo non 
può essere superiore a 50.000 euro 
e non sono ammesse domande con 
un contributo minimo richiesto/
concesso inferiore a 5.000 euro. 
	 Cosa si finanzia. Investimenti 
per l’acquisto di mezzi e macchine, 
attrezzature: per il taglio del bo-
sco; per la raccolta, stoccaggio dei 
prodotti secondari del bosco; per la 
classificazione, stoccaggio e primo 
trattamento dei prodotti legnosi e 
per la seconda trasformazione an-
che per scopi energetici. Investi-
menti per realizzazione e adegua-
mento di beni immobili destinati a 
deposito, stoccaggio e prima lavo-
razione degli assortimenti legnosi 
anche a scopi energetici.
	 Dotazione finanziaria. L’im-
porto complessivo dei contributi è 
di 920.000 euro.

		  Arezzo - Uccise quattro pecore all’interno 
del recinto aziendale dell’allevamento di Davide Ba-
sagni in Località La Vaiana. Lo scorso anno il danno 
fu ancora maggiore il lupo uccise ben nove capi. Il 
lupo è riuscito a scavalcare una recinzione alta oltre 
un metro e non può essere passato in altro modo se 
non arrampicandosi sulla rete. Il padre Lino dichiara 
di aver sentito di avvistamenti in varie località della 
Valdichiana nelle zone di pianura, quindi il pericolo 
si sta allargando, dalla montagna e dalla collina va 
espandendosi nelle zone più abitate del piano; ora c’è 
da preoccuparsi anche per i giovani vitelli degli al-
levamenti nonché per i cittadini che potrebbero fare 
incontri pericolosi passeggiando nelle campagne 
della Valdichiana. Il problema delle aggressioni dei 
lupi si sta allargando su tutto il territorio, occorrono 
misure di contenimento, prevenzione e quando il 
danno avviene il suo risarcimento deve essere pron-
to ed adeguato.

Commercializzazione 
dell’olio Igp Toscano.

Bando “muretti a secco”
L’Ota ricorda la scadenza 

del 31 ottobre

	 Arezzo - Aperto il nuovo bando per il sostegno 
dell’olivicoltura presentato dalla cooperativa Oli-
vicoltori Toscani Associati S.C.A.P.A., riconosciuta 
Organizzazione di Produttori (OP). La cooperati-
va, oramai da svariati anni, garantisce la gestione 
unica della commercializzazione dell’olio Toscano 
IGP garantendone il ritiro presso i frantoi locali 
aderenti.
Come per il primo anno di attività, una delle ini-
ziative del progetto più apprezzate riguarda il ri-
pristino di muretti a secco; l’iniziativa ha avuto 
negli anni un notevole successo e tutte le risorse 
destinate a questo obiettivo sono state sempre uti-
lizzate.
Il progetto si rivolge ai Soci di OTA già presenti 
nell’elenco soci dal 31/12/2018 ed in regola con il 
fascicolo aziendale riconosciuto dal SIAN nonché 
in possesso di Partita IVA. Il bando già attivo dal 
23 settembre 2019, le domande dovranno perve-
nire per raccomandata o per PEC all’Associazione 
entro le ore 12.00 del 31 ottobre 2019 ed i lavori do-
vranno essere eseguiti entro il 28 febbraio 2020.
Auspichiamo che l’interesse delle aziende sia lo 
stesso delle scorse annate e che quindi i metri di 
muri a secco recuperati siano sempre più, fornen-
do un effettivo contributo alla salvaguardia del 
paesaggio e dell’assetto idrogeologico delle nostre 
colline terrazzate. Per informazioni rivolgersi alle 
sedi Cia locali.

	 Arezzo - Francesco Mondini 
ha creduto fino in fondo al suo 
progetto messo in piedi 19 anni fa: 
vinificare come facevano gli etru-
schi in grandi orci interrati e c’è 
riuscito così bene da essere stato 
invitato, unica azienda privata, 
alla premiazione de “La Fabbrica 
nel Paesaggio” premio internazio-
nale dei Circoli Unesco.
Il riconoscimento dell’Unesco è 
una tappa fondamentale di questo 
suo percorso svoltosi tra ricerche 
storico-archeologiche ed enologi-

che. Il vino etrusco nasce negli orci 
sotterrati a tre metri di profondità 
invecchiato anche fino a quattro 
anni, metodo che per essere accet-
tato dalla ASL ha richiesto qualche 
anno; oggi, con tutti i permessi in 
regola, Mondini produce un vino 
biologico di grande qualità, ma 
anche di grande valore storico 
e culturale. I nostri complimenti 
all’azienda Tarazona-Mondini per 
il riconoscimento ottenuto, un 
altro passo nel percorso di ricerca 
ed amore per la propria terra.

	 Sansepolcro (ar) - Finalmente 
EAUT ha individuato la ditta che dovrà 
ripristinare il muro di sfioro crollato il 
29 dicembre 2010, quindi quasi 9 anni 
fa, ora si dovrà solo ripristinare quest’o-
pera in totale sicurezza completando i 
lavori entro il 2020.
Quando si parla di sicurezza non si 
può transigere, ma con questo pensia-
mo che non si debba gridare al lupo ad 
esempio sulla tenuta della barriera di 
terra battuta tra le più grandi d’Europa 
senza motivazioni reali.
Tutte le autorità coinvolte per vari 

aspetti nella gestione di questa gran-
de opera si sono riunite ultimamente a 
Sansepolcro e hanno preso l’impegno 
di creare una sorta di “cabina di regia” 
che sia in grado di monitorare costan-
temente lo stato della struttura e quin-
di di gestire in tempo reale qualunque 
eventuale situazione di pericolo; quello 
che la Cia chiede è che si ripristini fi-
nalmente la diga, ovviamente in piena 
sicurezza, per lo sviluppo dell’agricol-
tura in Valtiberina ed in Valdichiana 
e garantendo acqua di ottima qualità 
anche per gli usi idropotabili.

Falsi bollettini camerali. Attenzione alle truffe
	 Arezzo - Alcuni soci hanno ricevuto in questo periodo falsi bollettini che 
chiedono pagamenti, anche consistenti, per fantomatiche adesioni, non si 
capisce bene cosa, ma con riferimenti forvianti alla Camera di Commercio 
locale. La Cia avverte di fare attenzione: «chi è incerto può venire a chiedere 
chiarimenti nei nostri uffici».

Emergenza lupi, continuano
gli attacchi anche in pianura

Colpita l’azienda Basagni di Monte San Savino, per la seconda volta

Il vino etrusco, il progetto di
Francesco Mondini riceve applausi

All’azienda il riconoscimento dei circoli Unesco,
ora la fase finale del Premio internazionale

“La Fabbrica del Paesaggio”

Diga di Montedoglio. Sempre più vicini
al ripristino del muro di sfioro

Gal Appennino aretino. Due nuovi bandi
per le imprese del territorio Leader

Agriturismo per le imprese agricole e attività silvicole anche per gli altri settori
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		  Grosseto - La Cia fa un bilan-
cio della stagione cerealicola appena 
conclusa, rappresentando notevo-
li preoccupazioni e chiedendo alla 
politica interventi urgenti. Il Diret-
tore Cia Enrico Rabazzi interviene 
presentando dei dati, partendo dalle 
superfici coltivate in Toscana e nella 
nostra provincia dell’ultimo venten-
nio. “Nel 2002/2003 in Regione To-
scana erano presenti 130.000/140.000 
ettari di terreni destinati ai cereali, 
passando nel 2010 a 97.000 ha e ad 
oggi ad appena 46.000 ettari, circa il 
45/50% in meno. Nella sola provincia 
grossetana nel 2010 erano presenti 
24.000 ha.ed oggi solo 13.000 ettari, 
ben 11.000 ettari in meno - dichia-
ra Rabazzi- Non è che i terreni non 
coltivati a cereali sono stati destinati 
a girasoli, barbabietole o colture in-
tensive oppure per la zootecnia. Sono 
rimasti semplicemente incolti, pro-
vocando dissesto idrogeologico, con 
ripercussioni sull’intera economia e 
principalmente sull’indotto, dai ri-
venditori dei macchinari al gasolio 
fino ai venditori di concimi e sementi. 

Ciò ha sicuramente inferto un duro 
colpo alle cooperative di servizio, che 
hanno visto diminuire le vendite dei 
loro prodotti e le prestazioni dei loro 
servizi, e che oggi presentano bilan-
cio in rosso e notevoli preoccupazioni 
per il loro futuro. Se è vero che per po-
ter produrre 1 ql.di grano oggi occor-
re intorno dai 35 euro in su, è pur vero 
che il prezzo invece pagato in sede di 

vendita si aggira intorno ai 20 euro al 
quintale e pertanto a rimessa dell’in-
tera produzione. La Cia chiede che si 
apra a livello regionale un tavolo di 
crisi urgente sul comparto cerealico-
lo ed altrettanto vada fatto dal Mipaf a 
livello centrale. Non si può rimanda-
re la soluzione, ne va della salvezza di 
un intero comparto e di molte impre-
se agricole”.

	 Grosseto - Si è tenuto presso la sede 
provinciale della Cia, alla presenza del 
viceresidente nazionale Mauro Di Zio 
e dei rappresentanti del settore della 
struttura nazionale Cia Enzo Mastrobuo-
ni e Angela Garofalo, la riunione del Gie 
ovicaprino costituito a livello provin-
ciale. Presenti anche rappresentanti 
del Gie a livello regionale provenienti 
dalla provincia di Siena ed alcuni 
componenti del Cda del Caseificio di 
Manciano invitati all’incontro. Ha aperto 
l’incontro il presidente Cia Grosseto, 
Claudio Capecchi, anch’esso allevatore 
ovicaprino, che ha ripercorso le vicende 
del prezzo del latte ovicaprino che ha 
investito verso la fine del 2018 il settore, 
quando due gruppi industriali nazio-
nali hanno comunicato a circa cento 
aziende che non avrebbero ritirato più 
il latte, vicenda in cui è stato necessario 
l’intervento delle associazioni agricole, 
in primis la Cia, per aprire un tavolo 
regionale di filiera e stilare un protocollo 
d’intesa con 2 milioni di euro di risorse, 
con provvedimenti strutturali. Le linee 
di intervento sono per l’indennizzo dei 
danni da predatori per 700.000 euro, 
per lo smaltimento delle carcasse e 

vari interventi di difesa da predatori, 
per la promozione dei formaggi Dop 
ed altro specifico inerente il settore. Gli 
interventi dei pastori presenti, a partire 
dal rappresentante del Gie Massimi-
liano Ottaviani (di Scansano), hanno 
sottolineato la necessaria di porre fine 
al problema dei predatori, che studi 
scientifici quali quello del Crea hanno 
dimostrato supportare un aumento dei 
costi di circa 40/45 euro in più a capo, a 
fronte di guadagni che sono diminuiti 
del 15/20%. Il settore rischia il collasso, 
molte aziende hanno già chiuso e si 
rischia come per le stalle di bovini da 
latte negli anni precedenti, di vedere 
la cessazione di molte attività. A ciò si 
aggiungono costi e oneri burocratici 
maggiori quali la ricetta elettronica, e 
che l’assistenza tecnica che rimane un 
valido aiuto di supporto alle aziende 
prevede un anticipo dei costi notevoli, 
che non tutte le aziende si possono 
permettere. Occorre investire sulla pro-
mozione del prodotto e la valorizzazio-
ne del formaggio Dop, andando anche 
verso percorsi di destagionalizzazione 
del prodotto e rafforzando il premio 
accoppiato previsto dalla Pac. (SR)

	 Grosseto - Ricorrono nel 2019 i venticinque anni della Fe-
sta provinciale dei pensionati ANP della Cia di Grosseto, che 
ogni anno a partire dal 1994 CIA ha organizzato con cura in 
ogni minimo dettaglio per far trascorrere una piacevole gior-
nata in compagnia dei tanti amici pensionati. Inizialmente, nei 
primi anni veniva organizzato nella mattina un convegno sulle 
tematiche relative agli anziani, e in particolare ai pensionati 
delle aree rurali, che prevalentemente rappresenta la ANP CIA, 
fatto seguire da un pranzo conviviale.
Successivamente è stata preferita la scelta di prediligere una 
giornata di vero svago e divertimento, in cui cogliere l’occasio-
ne per fare una breve gita o escursione nelle tante meraviglie 
presenti nel territorio, finendo sempre poi a tavola per gustare 
un lauto e succulento pranzo, e rimandando il convegno a gior-
nate specifiche. Quest’anno è stato scelto di festeggiare i primi 
25 anni della Festa Anp della Cia di Grosseto, stabilendo una 
escursione all’area archeologica dei Ruderi romani presente a 
Roselle, con guide dedicate che hanno illustrato in ogni mini-

mo dettaglio il percorso visitato, nella cornice di una splendida 
giornata di sole praticamente estiva.
I partecipanti che hanno sfiorato le 300 persone si sono poi 
spostati per il pranzo a Marina di Grosseto presso l’Hotel Ter-
me Marine Leopoldo II. Alla nostra iniziativa erano presenti il 
Presidente nazionale dell’Anp Alessandro Del Carlo, la segreta-
ria Anp Daniela Zilli, il Presidente Anp Toscana Enrico Vacirca 
e il Consigliere Regionale della Toscana Leonardo Marras. La 
reunion è stata l’occasione per ricordare da parte del Presidente 
Anp di Grosseto, Gianfranco Turbanti, anche i tanti pensionati 
attivisti dell’Anp scomparsi negli anni.
All’interno della festa era stata allestita una mostra fotografi-
ca di foto riguardanti i viaggi e le feste organizzate negli anni 
dall’associazione pensionati.
La festa è stata allietata da un balletto country su un testo rein-
ventato, il cui corpo di ballo era composto da colleghi della Cia 
e del Patronato Inac che si sono provati in una simpatica coreo-
grafia, che è stata molto apprezzata e applaudita. (SR)

Il country style sbarca alla festa Anp

	 Grosseto - Roberta Cosimi e Francesca Grilli hanno rieditato il testo del brano su cui è 
stata costruita la coreografia in stile country per la festa dei 25 anni dell’Associazione pen-
sionati provinciale. “Se in pensione tu vuoi andar / da Sabrina devi passar / il Patronato è 
qui per te / meglio di Inac non ce n’è. / Se i contributi vuoi saper / Nico e Paola son qui per te. 
/ Annalisa, Luca, Stefano / la tua pensione studiano / Claudia, Patrizia ed Elena / tu volen-
do puoi chiamar. / La domanda Moira ti fa / e in vacanza tu puoi andar. / Rocchi e Turbanti 
son pronti già / la valigia puoi preparar. / Gli arretrati so arrivati / i biglietti son stampati. / 
Tutti i giorni apri gli occhi è già l’alba / presto andiamo devo correre in stalla / oh mio dio, 
da dove comincio / so stanco morto e non mi ripiglio. / Con la pensione dove vuoi andar / 
non mi basta per mangiar / duro lavoro sforzi e fatica / mi hanno preso tutta la vita / ma io 
son uomo d’altri tempi / non mi piego ai quattro venti / vado avanti a testa alta / e mi godo 
la vacanza. / In vacanza con l’Anp / tanti amici ho trovato qui / i miei pensieri alle spalle ho 
lasciato / faccio la vita da pensionato / ma ancora no non ci fermiamo / un altro traguardo 
ora vogliamo: / mille euro di pensione / per non far la rivoluzione. / Se andiamo avanti 
sempre coesi / gran risultati sono attesi / noi li diamo per scontati / avanti tutta pensionati. 
/ Ed oggi siamo tutti qui / a festeggiar l’Anp / venticinqu’anni son passati / tanti paesi visi-
tati. / Ed oggi siamo tutti qui / a festeggiar l’Anp / venticinqu’anni son passati / viva i nuovi 
tesserati. / Ed oggi siamo tutti qui / a festeggiar l’Anp / venticinqu’anni son passati / tanti 
traguardi conquistati.

“Grosseto Sì Va Avanti” in corteo per lo sviluppo
	 Grosseto - Il Comitato Grosseto Sì Va Avanti costituito dalla Camera di 
Commercio della Maremma e del Tirreno e composto da tutte le organizzazioni 
professionali di categoria e i sindacati (a cui ha aderito anche la Cia provinciale) 
ha organizzato un corteo/manifestazione il 12 ottobre con partenza da Rispe-
scia, area Ex Enaoli, ed arrivo al Centro Commerciale Maremà. La mobilitazione, 
avviatasi nell’aprile 2017 dalle 16 sigle del mondo economico e del lavoro della 
provincia di Grosseto, ha l’obiettivo di riportare l’attenzione sulla necessità di 
realizzare il corridoio tirrenico, indispensabile per lo sviluppo del territorio.

Diventare fattoria didattica.
L’azienda come luogo di apprendimento

Un corso del Cipa-at Grosseto riconosciuto dalla Regione

					     BIORICERCHE
					     LABORATORIO DI ANALISI CHIMICHE
					     E MICROBIOLOGICHE

35 ANNI DI ESPERIENZA,
SEMPRE VICINI AL CLIENTE
LABORATORIO ACCREDITATO ACCREDIA N° 0847
ANALISI CHIMICHE E MICROBIOLOGICHE, CONSULENZA, PROGETTAZIONE E RISO-
LUZIONE PROBLEMATICHE:
- SETTORE AGROALIMENTARE E AMBIENTALE
- ACQUE POTABILI, PARCHI PISCINE, ACQUE TERMALI, ACQUE DI SCARICO
- SISTEMI DI DEPURAZIONE
- ANALISI LATTE E PRODOTTI LATTIERO CASEARI
- ANALISI TERRENI AGRICOLI
- TERRE E ROCCE DA SCAVO E RIFIUTI
- GESTIONE RISCHIO LEGIONELLA
- TAMPONI DI SUPERFICIE
- REDAZIONE MANUALI E CORSI HACCP

BIORICERCHE di Papalini Sergio e C. sas
Loc. Ferro di cavallo snc 58034 Castell’Azzara (GR) - Tel. e fax 0564 951455
direzione@bioricerche.com		  sitoweb www.bioricerche.com

di Fabio Rosso

	 Grosseto - Il termine “fattoria didattica” 
indica un’azienda agricola o agrituristica in 
cui si fanno attività educative attive, in par-
ticolare per bambini e ragazzi, dove l’attività 
didattica si integra alla normale attività pro-
duttiva. Per svolgere tale attività è obbligatorio 
possedere una formazione adeguata.
Le aziende agricole e gli agriturismi che vo-
gliono avviare attività educative sono tenuti a 
far frequentare un percorso formativo speci-
fico all’operatore preposto. Cipa-At Grosseto 
attiverà un corso riconosciuto dalla Regione 
Toscana, al termine del quale sarà rilasciato 
l’attestato richiesto per l’esercizio dell’attività 

di fattoria didattica. Il corso, della durata di 58 
ore, si articolerà in nove giornate e avrà inizio 
nel mese di novembre 2019.
Saranno affrontati gli argomenti previsti dal-
la normativa come: obblighi normativi, pia-
nificazione delle attività, progetti educativi, 
rapporti con la scuola, promozione ed acco-
glienza, educazione e sicurezza alimentare, 
organizzazione del lavoro, rispetto della sicu-
rezza, adempimenti fiscali ed amministrativi. 
Il percorso formativo si concluderà con visite 
presso fattorie didattiche.
Il corso ha un costo totale omnicomprensivo 
di 402 euro. Per informazioni e iscrizioni:
Cipa-At Grosseto, via Monte Rosa 182, stanza 
11. Tel. 0564 450662, a.nerozzi@cia.grosseto.it

Grido d’allarme della Cia
per la cerealicoltura

Predatori e prezzo del latte.
Si rischia il collasso

del settore ovicaprino

Grande festa per i 25 anni
dell’Associazione pensionati di Grosseto
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		  Livorno - Nelle scorse settimane 
su iniziativa della Cia di Pisa si sono svolti 
sul territorio pisano una serie di incontri 
volti alla promozione della realizzazione 
di un Distretto rurale che coinvolga i Co-
muni compresi nella Val di Cecina.
Potenzialmente i comuni interessati e ri-
cadenti nella provincia di Pisa sono nove 
tra i quali è compreso anche il comune di 
Cecina, città storicamente di riferimento 
per l’erogazione di servizi per i comuni 
dell’alta Val di Cecina, e che, come Ammi-
nistrazione, ha espresso il proprio favore 
alla creazione del Distretto.
Ricordiamo che lo strumento del Distret-
to Rurale è stato ufficialmente introdot-

to dalla Legge di orientamento agricolo 
(D.Lgs. 228 del 6 aprile 2001) per la moder-
nizzazione del settore agricolo.
Per quanto riguarda il territorio della Val 
di Cecina, il sistema produttivo locale è 
caratterizzato da un identità omogenea 
caratterizzata da un economia rurale for-
temente integrata tra attività agricole ed 
altre attività economiche riconducibili 
al terziario, questo ne fa un sistema eco-
nomico aperto ed estremamente relazio-
nale, così come definito anche da recenti 
studi Irpet, che risponde appieno a quei 
criteri disciplinati anche dalla normativa 
regionale in materia di distretti rurali di 
cui alla legge regionale 17 del 5 aprile 2017. 

Per quanto riguarda il settore agricolo ed 
agroalimentare, questo rappresenta un 
elemento di eccellenza, sia dal punto di 
vista produttivo, che occupazionale, per 
questa area, con potenzialità da sviluppa-
re e valorizzare.
Per queste ragioni la Cia di Livorno con 
delibera della propria Direzione, ha de-
ciso di aderire al Comitato promotore 
dando mandato al suo presidente ed 
all’occorrenza a suo delegato a partecipa-
re a nome della Confederazione ad ogni 
incontro utile che porti al riconoscimento 
dell’area distrettuale della Val di Cecina, 
formalizzando la candidatura di questo 
territorio alla Regione Toscana.

	 Livorno - È così che ha stabilito la 
Cassazione con l’Ordinanza n°21683 del 
23 agosto 2019, intervenendo in una causa 
di contenzioso di lavoro, stabilendo che la 
ragione di tale determinazione è diretta 
“alla più intensa protezione dei lavoratori 
rispetto ai quali la flessibilità di impiego 
riduce la familiarità con l’ambiente e gli 
strumenti di lavoro.”
Questa sentenza potrebbe avere effetti 
dirompenti per le aziende che assumono 
manodopera a tempo determinato, come 
la maggior parte delle aziende agricole. 
Di fatto in mancanza del DVR gli effet-
ti potrebbero essere quelli, oltre a tutte le 
sanzioni previste per la violazione sugli ob-
blighi normativi della sicurezza, di vedere 
trasformato quel rapporto di lavoro a tem-

po indeterminato. La corretta valutazione 
dei rischi è un obbligo fondamentale per 
il datore di lavoro. La raccomandazione è 
quella di dare massima priorità a questo 
obbligo normativo il cui mancato adempi-
mento rientra tra l’altro nell’impianto san-
zionatorio che fa capo alla legge sul Capo-
ralato che prevede conseguenze di natura 
penale per chi è inadempiente. 
Nel merito la Corte ha fatto riferimento 
l’art. 3 del D.Lgs. n. 368/2001,che subordina 
la possibilità di stipulare contratti a termi-
ne solo se in regola con la normativa sulla 
sicurezza di cui la D.Lgs. 81/2008 e quindi 
previa elaborazione del DVR. Nell’ordi-
nanza dei giudici è sottolineato come tale 
disposizione costituisce “norma impera-
tiva” la cui ragione è diretta alla maggior 
protezione dei lavoratori. Ne consegue che 
nel caso in cui il datore di lavoro, a seguito 
di contenziosi in tema di lavoro e/o anche a 
seguito di possibili accertamenti ispettivi, 
non possa dimostrare di aver provveduto 
alla redazione del documento di valuta-
zione dei rischi e quindi ne sia carente, in 
caso di stipula di un contratto a termine , la 
data di scadenza di quel contratto non è ri-
tenuta valida e quel rapporto di lavoro può 
essere trasformato a tempo indeterminato 
ai sensi degli artt. 1339 e 1419 del CC. Ri-
cordiamo ancora una volta, per le aziende 
che assumono manodopera, che gli Uffici 
della confederazione sono a disposizione 
per ogni chiarimento relativo agli obbli-
ghi sulla sicurezza ed alle procedure atte a 
predisporre il DVR in azienda. 

	 Livorno - Si è svolto nella 
sede Cia di Venturina un incon-
tro con Confagricoltura per un 
confronto sul progetto di amplia-
mento della centrale elettrica di 
Suvereto, che rientra nel progetto 
Sa.Co.I. 3 (il potenziamento del 
collegamento elettrico tra peni-
sola italiana, Corsica e Sardegna). 
L’intervento dovrebbe realizzarsi 
ad opera della società Terna Spa 
in località Forni, nelle aree già oc-
cupate dalla centrale Enel.
La notizia ha suscitato un viva-
ce dibattito tra la popolazione 
che ha portato alla nascita di un 
comitato di cittadini che con fer-

mezza si sta opponendo alla rea-
lizzazione dell’opera.
Dal confronto tra le associazioni 
è emersa la preoccupazione che, 
nonostante l’intervento proget-
tuale abbia caratteristiche stra-
tegiche di sviluppo nazionale, 
l’opera vada ad inserirsi in un 
contesto delicato in un area mar-
catamente agricola dove l’attività 
connessa agrituristica e quella vi-
tivinicola, hanno consentito nel 
tempo la valorizzazione del luogo 
che lo ha annoverato tra quei pa-
esaggi della Toscana che meglio 
rappresentano l’Italia nel mondo.
Nell’incontro è stato condiviso il 

principio di non opporsi pregiu-
dizialmente alla realizzazione 
del nuovo impianto, ma di ri-
chiedere garanzie perché venga 
realizzato nelle aree già utiliz-
zate dalla società, escludendo 
altro utilizzo di terreni agricoli e 
ponendo attenzione all’equilibrio 
idraulico del territorio ed all’im-
patto visivo del nuovo impianto 
sulle aree circostanti. 
Per questo è stata richiesta la con-
vocazione di un tavolo tecnico al 
sindaco di Suvereto, che coinvol-
ga anche Terna, per sottoporre 
all’Amministrazione valutazioni 
e proposte delle due associazioni. 

La Cia sottoscrive
il protocollo d’intesa
per il Piano integrato

di Capraia Isola

	 Livorno - Rispondendo positivamente 
all’invito del sindaco di Capraia Isola, non-
ché presidente della Provincia, la Cia ha sot-
toscritto un Protocollo d’Intesa finalizzato 
alla costituzione ed al funzionamento del 
partenariato di progetto per l’attuazione e 
l’implementazione del Progetto integrato 
territoriale “Pit Capraia Isola”. Il Comune 
ha intenzione di presentare dei progetti sui 
bandi del Gal Etruria. Capraia Isola è carat-
terizzata da una realtà agricola che possia-
mo definire “eroica” vista le caratteristiche 
del territorio insulare.
Tra l’altro alcune piccole aziende sono socie 
della Cia di Livorno che quindi guarda con 
interesse ad un progetto che punta alla va-
lorizzazione di quel territorio, attraverso il 
reperimento di risorse comunitarie. In altri 
termini, sull’Isola qualcosa si sta muovendo 
nell’ambito agricolo e questo lo riteniamo 
un aspetto estremamente importante e po-
sitivo per quella piccola comunità locale. 

	 Livorno - Ha registrato ampi consensi la gita organizzata dalla Associazione pensionati di Livorno al santua-
rio francescano de La Verna nel comune di Poppi in provincia di Arezzo ed al castello che caratterizza il piccolo 
centro medievale. Una bella giornata a visitare luoghi carichi di storia e suggestioni, non solo religiose, per il valo-
re storico culturale che il santuario rappresenta. Una festa conclusa con l’immancabile pranzo sociale presso un 
ristorante caratteristico di Poppi che è considerato uno tra i più bei borghi d’Italia.

Agriturismo.
Controlli igienico 

sanitari e
amministrativi

	 Livorno - Si registrano 
in questo periodo una 
serie di controlli da parte 
degli organi di vigilanza 
negli agriturismi del ter-
ritorio livornese. Questa 
serie di verifiche sta 
interessando vari aspetti, 
da quelli igienico sanitari 
a quelli amministrativi 
come la sussistenza dei 
requisiti legati alle quali-
fiche IAP o CD o il rispetto 
della prevalenza agricola 
sull’attività connessa 
agrituristica. Gli uffici 
Cia sono a disposizione 
delle aziende qualora sia 
ritenuto necessario un 
supporto a seguito di tali 
verifiche.

Distretto Rurale della Val di Cecina.
La Cia livornese aderisce al Comitato promotore

Ampliamento centrale elettrica.
Incontro tra Cia e Confagricoltura 

Richiesto un incontro al Sindaco di Suvereto

Cassazione. Se in azienda manca il Dvr
il contratto di lavoro a termine è nullo 

Il rapporto diventa a tempo indeterminato

Pensionati dell’Anp provinciale
in gita al santuario de La Verna
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A cura della dott. Giusi D’Urso

È 
appena trascorso il Friday For 
Future, lo sciopero dei giovani 
che sfilano nelle città d’Italia e di 
altri Paesi del mondo per tenere 
alta l’attenzione sul rapido au-

mento delle temperature globali.
Chiedono che la politica se ne occupi con 
scelte più attente e azioni più decise. Sulla 
giovane attivista svedese che ha il meri-
to di aver promosso il movimento, Greta 
Thunberg, si è detto troppo e a sproposito, 
spostando l’attenzione dal vero focus della 
manifestazione e cioè la questione climatica. 
Al netto di tutte le controversie e le opinioni 
che ognuno si è fatto, attuare comportamen-
ti a basso impatto ambientale è indubbia-
mente affare di tutti.
Ognuno di noi può fare tanto e da subito, 
cominciando ad esempio dal proprio stile 
alimentare. La riduzione del consumo di car-
ne e sicuramente una delle raccomandazioni 
principali, a causa dell’alto impatto ambien-

tale degli allevamenti intensivi: chi la ama 
non deve necessariamente escluderla dalla 
propria dieta, ma sceglierla con attenzione 
e mangiarla con una frequenza minore (due 
volte a settimana per un adulto sano è più 

che sufficiente). Sceglietela da allevamenti 
non intensivi, che non fanno utilizzo massivo 
di antibiotici e altri farmaci, che alimentano 
gli animali in modo congruo e rispettoso 
della loro salute e dell’ambiente.
Quando andiamo a fare la spesa, evitiamo 
incarti e contenitori di plastica, prediligen-
do alimenti sfusi. I rifiuti vanno riciclati o 
inceneriti, si tratta di processi che prevedono 
alti costi ambientali. Non facciamo scorte 
alimentari, eviteremo gli sprechi, ridurremo i 
rifiuti. Quando è possibile cerchiamo di rag-
giungere i punti vendita senza l’uso dell’au-
tomobile, camminare fa bene a tutti. A casa, 
riduciamo più possibile il consumo d’acqua: 
riutilizziamo le acque di cottura delle verdure 
per insaporire altre pietanze, beviamo acqua 
di fonte o contenuta in bottiglie di vetro a 
rendere. Cominciamo da qui.
Per approfondire non mancano certo i siti su 
cui informarsi (www.wwf.it, www.salute.
gov.it, www.fao.org). La cosa più importan-
te è attivarsi e farlo da subito. Credo che tutti 
noi lo dobbiamo ai nostri ragazzi, a noi stessi 
e al pianeta che ci ospita.

A tavola per l’ambiente
ALIMENTAZIONE

di Lucia Casarosa

		  Firenze - Il 30 settembre 2019 è una 
data significativa per la Val di Cecina. Si è 
sottoscritto infatti l’accordo di programma 
tra i soggetti promotori del Distretto rurale 
della Val di Cecina. Hanno firmato 11 comu-
ni (Cecina, Casale Marittimo, Castelnuovo 
Val di Cecina, Guardistallo, Lajatico, Mon-
tecatini Val di Cecina, Montescudaio, Mon-
teverdi Marittima, Pomarance, Riparbella e 
Volterra), l’Unione Montana Alta Val di Ce-
cina, la Fondazione Cassa di Risparmio di 
Volterra, la Camera di Commercio di Pisa, 
Cia, Coldiretti e Unione Agricoltori di Pisa 
e Livorno, Cna Pisa, Confesercenti Toscana 
Nord, il Gal Etruria e la Cooperativa Terre 
dell’Etruria.
Abbiamo fatto alcune domande a Stefano 
Berti, direttore della Cia di Pisa, nonché ide-
atore e promotore di questa idea progettuale.

	 Che significato a questa firma congiun-
ta? Ha un significato enorme. Lo ha dal pun-
to di vista formale perché dà ufficialmente il 
via al percorso per il riconoscimento del Di-
stretto da parte della Regione Toscana a se-
guito di specifica domanda, corredata da un 
progetto economico territoriale, presentata 
dai promotori.
Ha però soprattutto un grande significato 
politico. Non è infatti banale il fatto che sog-
getti così rilevanti del territorio si mettano 
insieme con un obiettivo comune.

	 Che sede e che governance avrà il Di-
stretto? Sono decisioni che dovrà prendere 
l’Assemblea di Distretto, di fatto composta 
da chi ha sottoscritto l’accordo. Sono co-
munque state assunte decisioni provvisorie, 
che varranno fino al riconoscimento defi-
nitivo che avverrà auspicabilmente entro il 
2019.
La Governance provvisoria è assegnata alla 
Cia di Pisa come soggetto capofila con il 
supporto delle altre associazioni di catego-
ria presenti e quindi Coldiretti, Unione Agri-
coltori, Cna e Confesercenti. Per la sede si è 
manifestata grande condivisione rispetto 

alla proposta del presidente Roberto Pepi di 
mettere a disposizione quella della Fonda-
zione Cassa di Risparmio di Volterra. Riten-
go quindi che l’Assemblea ratificherà questa 
decisione alla prima occasione utile.

	 Quali sono gli obiettivi principali del 
Distretto? Anche questi saranno discussi 
e approfonditi nell’Assemblea e attraverso 
confronti diretti con chi ha già aderito e chi 
comunque vorrà aderire alla compagine del 
Distretto.
Comunque le linee principali sono già state 
condivise e tracciate. Sono essenzialmente 
in linea con gli obiettivi della legge regio-
nale 17/2017 della Regione Toscana sui Di-
stretti Rurali. In sintesi si tratta di creare un 
ambito dove si possano approfondire tutte 
le criticità e le opportunità presenti in Val di 
Cecina e condividere successivamente una 
progettualità integrata che abbia al centro 
l’agricoltura, ma che valorizzi in positivo 
tutte le interconnessioni che questa attività 
sviluppa.

	 Quindi il Distretto Rurale non si occu-
perà soltanto di agricoltura? Assolutamen-
te no. L’agricoltura in generale, ma soprat-
tutto quella dei nostri territori, ha assoluto 
bisogno di scelte politiche, economiche e 
sociali sviluppate in connessione e sinergia 
con le altre categorie, in particolare com-
mercianti e artigiani.
Ha anche bisogno di partecipare e condi-
videre la promozione turistico ricettiva, 
di partecipare e condividere le scelte che 
riguardano i servizi territoriali, in primis 
quelli socio sanitari, la presenza di strutture 
didattiche diffuse e via di seguito.

	 Dove saranno recepite le risorse neces-
sarie alla vita del Distretto? Il Distretto non 
sarà una sovrastruttura e non avrà costi fissi 
da sostenere. Le risorse deriveranno da per-
centuali di finanziamenti, pubblici e privati, 
derivanti da progettazioni e adesioni a ban-
di specifici, regionali, nazionali ed europei.

Grazie direttore e buon futuro al Distretto 
rurale della Val di Cecina.

Il Tg3 con le aziende della Cia
	 Pisa - Sono andati in onda sul Tg3 due servizi realizzati in collaborazione con la Cia di Pisa dove si 
è trattato il tema della sostenibilità, anche economica, della nostra agricoltura. La giornalista Sara 
Segatori ha intervistato Luca Tommasi, cerealicoltore di Pisa, Giuseppe Delogu, pastore di Monteca-
tini Val di Cecina e il direttore Cia Stefano Berti.

	 Pisa - Ancora una volta agricoltori, 
consulenti, università e rappresentanti 
di Cia Pisa si sono riuniti per discutere 
su alcuni temi molto cari al mondo agri-
colo: qual è il periodo migliore per le se-
mine autunno vernine? Quali le lavora-
zioni più appropriate che consentono di 
risparmiare tempo, denaro e allo stesso 
tempo preservare la fertilità dei terreni?
Se ne è parlato durante i due incontri 
previsti nel workshop “Esperienze inno-
vative di gestione del suolo in agricoltura 
a confronto” compresi nel progetto Agri-
start, finanziato dalla Misura 1.1 del Psr 
della Regione Toscana.
Questa volta gli incontri si sono svolti 
presso la sede della Cooperativa Terre 
dell’Etruria, a Marciana di Cascina, e 
hanno visto la partecipazione attiva di 
molti agricoltori ed uno scambio profi-
cuo di esperienze.
I prossimi incontri saranno dedicati alle 
aziende vitivinicole e si svolgeranno a 
Terricciola. Tutti gli imprenditori inte-
ressati possono prenotarsi contattando 
l’ufficio formazione di Agricoltura è Vita 
Etruria srl allo 050 984172.

Denuncia produzione vino ed uva

	 Pisa - Si ricorda che entro il 15 dicembre è possibile presentare 
la denuncia di produzione uva e vino per fare la quale basta rivol-
gersi agli uffici tecnici di zona; qui è possibile avere informazioni 
anche su aiuti Ocm vitivinicolo riguardanti la possibilità di acqui-
stare vasi vinari da presentare entro il 15 novembre prossimo.

Al via la raccolta delle olive

	 Pisa - In questi giorni un po’ a macchia di leopardo in tutta 
la provincia sta cominciando la raccolta delle olive. Purtroppo le 
previsioni del nuovo raccolto non sono buone! Vuoi per la scarsità 
delle olive, dovuta alle variazioni climatiche, vuoi per il massiccio 
attacco della mosca olearia nell’ultima parte dell’estate, si stima 
un calo della produzione di circa il 40 %. Il consiglio per limitare le 
perdite sono la raccolta anticipata, anche di uno o due mesi rispet-
to all’epoca tradizionale, e l’estrazione dell’olio entro 24 ore. In tal 
modo è possibile minimizzare gli effetti negativi prodotti dalla 
mosca nelle zone in cui le infestazioni intense sono tardive. (L.C.)

È nato il distretto rurale
della Val di Cecina

Come e quando è meglio seminare?
Due workshop del progetto Agristart sulle “esperienze innovative” 
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		  Siena - Un cavillo del-
la burocrazia regionale che 
potrebbe provocare un vero 
e proprio terremoto per le 
aziende agricole senesi e to-
scane.
Con la motivazione del ri-
schio idrogeologico e tutela 
del territorio, aziende agri-
cole che hanno un fosso, un 
canale ma anche un semplice 
rigagnolo nella propria azien-
da sono costrette a dover 
chiedere una autorizzazio-
ne per poter utilizzare parte 
del proprio terreno, per non 
cadere in un vero e proprio 
esproprio.
È quanto contenuto nella 
Legge Regionale del 24 luglio 
2018, n. 41, “Disposizioni in 
materia di rischio alluvioni e 
di tutela dei corsi d’acqua in 
attuazione del decreto legisla-
tivo 23 febbraio 2010, n. 49”.
La Cia di Siena si sta facendo 
carico di questa problematica 
ed ha sollecitato, durante un 
incontro, i consiglieri regio-
nali Simone Bezzini e Stefano 
Scaramelli, con i quali sono 
state affrontate anche altre 
tematiche aperte in ambito 
senese di competenza regio-
nale.

«In pratica - commenta il pre-
sidente Cia Siena, Valentino 
Berni - la legge impone delle 
limitazioni sull’uso del suolo 
e della proprietà a seguito di 
una delibera della Regione 
molto penalizzante. Secondo 
la norma sono considerate 
“aree demaniali” dal centro 
del fosso per dieci metri su 
entrambi i lati, per un totale 
di venti metri. Ad esempio 
un’azienda agricola di 40 
ettari può trovarsi così con 
un 10 per cento di terreno 
in meno sul quale non può 
intervenire se non attraver-
so la richiesta di una auto-
rizzazione (al Genio civile). 
Senza questa autorizzazione, 

infatti, non si può coltivare, 
raccogliere (ad esempio gra-
no, uva, olive) e tantomeno 
mettere mano ad una piccola 
rimessa agricola».
Durante l’incontro con Bezzi-
ni e Scaramelli si è poi parla-
to dell’emergenza ungulati e 
selvatici in genere e sono stati 
chiesti interventi decisivi  e 
risolutivi «perché non siamo 
soddisfatti della Legge obiet-
tivo che non sta risolvendo i 
problemi» ricordando che la 
Cia Siena è già uscita dagli 
Atc Siena Nord e Siena Sud 
perché «gli Atc devono assu-
mere un ruolo tecnico e non 
politico come è ed è stato fino 
adesso».

Inoltre il tema dell’approvvi-
gionamento idrico e consorzi 
di bonifica: «In provincia di 
Siena siamo messi peggio ri-
spetto al resto della Toscana 
- ha precisato Berni - con gra-
vi carenze idriche alle nostre 
campagne che sono in mol-
ti periodi dell’anno in forte 
sofferenza. Stiamo in questo 
coinvolgendo enti pubblici 
preposti e agricoltori per arri-
vare ad una soluzione in tem-
pi rapidi».
Senza dimenticare - conclude 
Cia Siena - che i tributi per gli 
agricoltori stanno arrivando 
a livelli molto elevati, e quin-
di ci deve essere un impegno 
ad invertire il trend.

Leggi locali sui predatori.
Fa scuola il sì della Corte

costituzionale in Trentino
Può essere applicato anche in Toscana.

Cia: possibile svolta anche per Siena

	 Siena - Applicare le leggi locali per contrastare la presenza ecces-
siva di predatori (ad esempio lupi e orsi, dove questi sono presenti) ora 
si può. A sostenere la legittimità è una decisione della Corte Costituzio-
nale che ha dato ragione a Trentino e Alto Adige sulle leggi provinciali 
varate la scorsa legislatura in materia di gestione dei grandi carnivori, 
contro cui lo Stato ha fatto ricorso.
La Corte, in sintesi, ha riconosciuto che nel caso del Trentino è stata 
correttamente attuata la direttiva Habitat esercitando le competenze 
della provincia autonoma, senza alcuna violazione del quadro norma-
tivo nazionale di riferimento (Regolamento del 1997 di attuazione della 
direttiva Habitat; legge sul prelievo venatorio del 1992; giurisprudenza 
costituzionale in materia).
«Con questa decisione - commenta il direttore di Cia Siena, Roberto 
Bartolini - si estende anche la legittimità alle leggi regionali delle regio-
ni a statuto ordinario che applicano l’articolo 19 della 157. Quindi que-
sta sentenza della Corte Costituzionale può essere utilizzata come fon-
damento di tutte le attività di controllo della fauna selvatica (secondo 
l’articolo 19 della 157)». Sarebbe una svolta per contrastare l’emergenza 
predatori in provincia di Siena, dove i lupi assaltano con regolarità greg-
gi ed allevamenti nelle campagne.
Questo significa che è possibile ottenere la piena operatività dell’artico-
lo 28 bis della legge regionale 3/94, rendendo superfluo il ricorso a leggi 
speciali «basta ovviamente che ci sia la volontà di procedere da parte 
dell’ente regionale» aggiunge il presidente della Cia Siena Valentino 
Berni. Per la braccata e legittimità cacciatori (articolo 37 Regione Tosca-
na), sembra che il Tar abbia inviato tutto al giudizio della Corte Costitu-
zionale. «Si tratta del ricorso presentato delle associazioni animaliste - 
conclude Berni - contro l’uso della braccata in articolo 37 coinvolgendo 
anche i cacciatori verso cui la Regione Toscana ha presentato a sua volta 
ricorso. Anche se ogni sentenza della Corte Costituzionale è un capitolo 
a sé, l’auspicio è che questa sentenza venga seguita anche in Toscana».

di Anna Stopponi

	 Siena - Quando si parla di am-
biente e rispetto per la natura, la Cia 
Siena e la Bottega della Spesa in Cam-
pagna non si tirano indietro, nella 
consapevolezza che la sostenibilità 
e la valorizzazione ambientale pas-
sano anche attraverso una gestione 
delle risorse alimentari che privilegia 
la filiera corta sulla produzione indu-
striale.
Domenica 6 ottobre si è conclusa la 
sesta edizione dell’Open Day di Sie-
nambiente nella formula rinnovata 
dedicata alle tematiche ambientali e 
alla corretta gestione dei rifiuti. Du-
rante la giornata nell’area dedicata 
ai sapori del territorio, Cia e Spesa in 
Campagna Siena hanno allestito gli 
stand di vendita di prodotti agroali-
mentari e offerto ai presenti la possi-

bilità di acquistare e degustare frutta, 
salumi, formaggi dei produttori as-
sociati. Il pranzo al sacco dei 60 bim-
bi presenti al Picnic dei Libri gestito 
dall’associazione I Topi Dalmata, è 
stato fornito dalla Bottega della Spesa 
in Campagna, che ha riempito il sacco 
con dei panini di grano biologico del-
la Val d’Orcia e salumi locali, mele e 
succo di mela della Val di Chiana e bi-
scotti sempre a base di farine di grani 
antichi. Presenti anche le aziende La 
Chiocciola d’Elsa di Colle Val d’Elsa e 
Az. Agr. Corbo Teresa di Monteriggio-
ni con le loro verdure. 
Inoltre tra le attività di animazione 
previste nel pomeriggio, Monica Bet-
tollini, presidente regionale Donne 
in Campo, ha allietato i bimbi con un 
laboratorio per insegnare a fare i pici a 
mano che ha riscosso molto successo 
anche tra i genitori.

	 “CORSO PRIVACY GDPR” (DU-
RATA 4 ORE) / Regolamento gene-
rale sulla protezione dei dati - Reg. 
UE n. 679/2016. Agricoltura è Vita 
Etruria informa che sono aperte le 
iscrizioni per i corsi sulla “PRIVACY 
/ GDPR” che si terranno nei giorni:
• 21 ottobre 2019 - MONTALCINO 
- Presso Comune di Montalcino, 
piazza Cavour 13.
• 28 ottobre 2019 - COLLE VAL 
D’ELSA - Presso Misericordia, largo 
della Misericordia 1.
• 4 novembre 2019 - MONTEPUL-
CIANO - Presso CNA, via Giuseppe 
Marino 6/A.

	 AGGIORNAMENTO PER TITO-
LARI/ADDETTI DI IMPRESE ALI-
MENTARI E RESPONSABILI DEI 
PIANI DI AUTOCONTROLLO DI 
ATTIVITÀ ALIMENTARI SEMPLI-
CI/COMPLESSE ALIMENTARISTI 
/ Corso di aggiornamento obbliga-
torio per chi abbia conseguito il pri-
mo rilascio dello stesso corso da 5 
anni.
• 6 novembre 2019 - SIENA
• 21 novembre 2019 - MONTEPUL-
CIANO.
• 28 novembre 2019 - COLLE VAL 
D’ELSA.

	 PROSSIMI CORSI E WORK-
SHOP GRAUTITI / Sono in pro-
gramma i seguenti workshop e corsi 
gratuiti finanziati tramite la sotto-
misura 1.1 del PSR Regione Toscana:
• Workshop 1.1D - Misure agro-

ambientali “SUOLO”: esperienze 
innovative di gestione del suolo in 
agricoltura a confronto (12 ore) - 
MONTEPULCIANO - Periodo: 17 e 
22 ottobre 2019.
• Workshop 1.1B - Condizionalità - 
PAN: la gestione delle norme della 
condizionalità e del PAN - Eserci-
tazioni pratiche (12 ore) - SIENA - 
Periodo: 18 e 25 novembre 2019.
Il corso di aggiornamento per coloro 
che hanno già conseguito il primo 
rilascio dell’attestato. 
• Corso 1.1A - Creazione di im-

presa. Diffusione dell’innovazio-
ne: marketing, valorizzazione e 
commercializzazione dei prodotti 
agricoli (32 ore) - SAN GIMIGNA-
NO - SAN QUIRICO D’ORCIA - 
MONTEPULCIANO - Periodo: no-
vembre/dicembre 2019.
Durante i prossimi mesi saranno 
organizzati altri corsi gratuiti e 
work-shop. In caso di interesse, ai 
fini di iscrizione, è possibile avere 
informazioni contattando i recapi-
ti indicati di seguito.

I corsi di formazione di Agricoltura è Vita Etruria
Nei prossimi mesi al via tanti corsi e workshop gratuiti

Per informazioni e iscrizioni rivolgersi alle sedi: 

ZONA SIENA 
Maria C. Grasso		   tel. 0577 203732	 e-mail 	m.grasso@ciasiena.it
Giuditta Franci 		   tel. 0577 203705	 e-mail	 g.franci@ciasiena.it 

ZONA VAL D’ELSA 
Michele Spalletti 		   tel. 0577 203800 	 e-mail 	m.spalletti@ciasiena.it

ZONA VAL D’ORCIA - MONTALCINO 
Giovanni Coppi 		   tel. 0577 203825 	 e-mail 	g.coppi@ciasiena.it
Rosaria Senatore 		   tel. 0577 203832 	 e-mail 	r.senatore@ciasiena.it

ZONA VAL DI CHIANA - CETONA
Simone Marcocci 		   tel. 0577 203859 	 e-mail 	s.marcocci@cissiena.it
Serena Olivieri	 		   tel. 0577 203841 	 e-mail 	s.olivieri@ciasiena.it
Monia Pecci			    tel. 0577 203871	 e-mail 	m.pecci@ciasiena.it

Stiamo lavorando al nuovo sito internet di Agricoltura è Vita Etruria.
Nel frattempo potete seguirci su facebook.com/agricolturaevitaetruria

Open Day, ambiente e cultura
alimentare con le aziende Cia
Cia e Bottega della Spesa in Campagna

presenti all’evento di Sienambiente

Assurda norma regionale. Per il rischio
alluvioni serve l’autorizzazione per

usare i propri terreni intorno ai canali
Se ne è parlato a Siena in un incontro

con i consiglieri regionali Bezzini e Scaramelli

Al via i corsi per conoscere l’olio
	S iena - Partono i corsi Cia e Cipa-at Sr dedicati alla conoscenza 
dell’extravergine. Per iscrizioni (50 euro) contattare a.stopponi@
ciasiena.it e i referenti di zona: Senese, Lamberto Ganozzi 0577 
203706; Valdelsa, Michele Spalletti 0577 2037800; Valdichiana, Si-
mone Marcocci, 0578 758522. Le date: 24 e 31 ottobre a Castelnuo-
vo Berardenga, Agriturismo Palazzetti (iscrizioni entro il 21 ottobre); 
il 7 e 14 novembre a Colle Val d’Elsa, Agriturismo Santulivieri (entro 
il 4 novembre) ed il 21 e 28 novembre a Montepulciano, Agrituri-
smo Il Sabato del Villaggio (entro il 18 novembre).
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FIRENZE / PRATO
PISTOIA

	 Chi sei? / Mi chiamo Renzo Mo-
desti e sono nato a Collazzone, in 
provincia di Perugia, 72 anni fa.
Sono nato contadino, ma in vita mia 
ho fatto molte cose: prima il metal-
meccanico, poi l’artigiano, ma senza 
mai abbandonare completamente 
l’agricoltura. Mi sono trasferito pre-
sto a Firenze, dove ho conosciuto mia 
moglie Rossana e ho sempre aiutato 
lei e la sua famiglia, nella gestione 
della loro azienda agricola, costituita 
nel 1966 a Cercina, nel comune di Se-
sto Fiorentino.

	 Che cosa fai? / Adesso sono pen-
sionato, ma anche dopo aver versato 
53 anni di contributi previdenziali, la 
passione per quello che faccio non si 
ferma.
L’azienda agricola Podere Riseccoli, 
che produce ortaggi e olio biologi-
co, dal 2019 è iscritta al Consorzio 
dell’extravergine Toscano Dop e, 
dopo essere stata rinnovata e rilan-
ciata da mia moglie negli anni ‘90, 
nel 2015 è passata in mano a nostro 
figlio Riccardo.
Tutti in famiglia lo aiutiamo e in-
sieme abbiamo fatto investimenti 
tecnologici importanti, per rendere 
sempre all’avanguardia l’attività. 
Grazie alla cura per il terreno, per le 
piante e ad attrezzature moderne, 
anche quest’anno - in cui le previ-
sioni per l’oliviocoltura toscana non 
sono per nulla buone - possiamo 
dirci comunque soddisfatti del lavo-

ro fatto fino ad ora e dopo la raccolta 
meccanizzata, che seguiremo io e 
Riccardo, speriamo di produrre an-
che per il 2019 un ottimo olio biolo-
gico.
L’ultima novità in azienda è l’orcia-
ia, terminata da poco, dove conser-
viamo con attenzione il nostro ex-
travergine, in contenitori ermetici 
controllati sotto azoto, in modo da 
mantenere praticamente intatte le 
caratteristiche del prodotto.

	 Perché la Cia? / In casa mia la si-
nistra e il sindacalismo li ho respirati 
fin da piccolo, poi ho conosciuto Ros-
sana e i nostri ideali si sono sposati 
bene da subito, venendo lei da una 
famiglia che avava vissuto l’impegno 
partigiano durante la seconda guerra 

mondiale. La scelta della Confedera-
zione è stata naturale, praticamente 
scontata, e l’azienda dei suoi genitori 
ha aderito fino dai primi anni della 
Cic. Adesso io, lei e Riccardo siamo 
tutti e tre iscritti, ci affidiamo all’as-
sociazione per i servizi e la consulen-
za, e continuiamo a credere che sia la 
cosa giusta. La Cia è guidata da agri-
coltori, coinvolti direttamente nella 
gestione delle loro aziende, persone 
che vivono ogni giorno la realtà del 
settore e sono a contatto diretto con 
i problemi di tutti gli imprenditori 
come loro, cercando di trovare solu-
zioni adeguate per crescere insieme.
Dopo tanti anni di impegno politico, 
in cui ho ricoperto il ruolo di coordi-
natore del Centro civico di Cercina e 
poi di consigliere comunale a Sesto 
Fiorentino, nel 2012 la Confedera-
zione mi chiese di entrare a far parte 
dell’Ambito territoriale di caccia, in 
rappresentanza degli agricoltori.
Ancora oggi sono nel comitato di ge-
stione dell’Atc 4 Firenze Nord - Prato 
e sono il coordinatore della Commis-
sione danni e miglioramenti. Faccio 
parte della Direzione e della Giunta 
provinciale della Cia cercando di 
dare sempre il mio contributo.
Anche dopo una vita di lavoro e sa-
crifici, ogni anno c’è sempre un nuo-
vo raccolto, sempre una nuova sfida 
da affrontare, sempre qualche pro-
blema da risolvere e io cerco ancora 
di fare tutto con l’entusiasmo della 
prima volta. (Alfio Tondelli)

Conosciamo meglio Renzo Modesti
CHI SEI? / CIA TOSCANA CENTRO, CONOSCIAMOCI MEGLIO.

		  Firenze - “Con un crollo della 
produzione di miele attorno all’80%, 
il 2019 è un anno catastrofico per gli 
apicoltori del nostro Paese, il peg-
giore di sempre. E molti rischiano di 
cessare l’attività se non arrivano aiu-
ti. Ben vengano, dunque,  finanzia-
menti agevolati a tasso zero della Re-
gione Toscana alle imprese agricole 
del comparto apistico”. Così il presi-
dente di Cia Toscana Centro, Sandro 
Orlandini, sulla delibera dello scorso 
giugno della Giunta regionale della 
Toscana, che ha disposto la conces-
sione di microcredito agli apicoltori 
in difficoltà stanziando a tal fine un 
fondo rotativo pari a 1 milione e 800 
mila euro che sarà gestito da una RTI 
con capofila Fidi Toscana.
Come confermato dal responsabile 
apicoltura Cia Franco Masotti, la mi-
sura sta per entrare nella fase di at-
tuazione e si attende a breve il bando, 
le imprese apistiche potranno inol-
trare domanda per ottenere prestiti 
da 10 mila a 20 mila euro a tasso zero 
senza bisogno di garanzie personali 
e patrimoniali. Ci sono alcuni requi-
siti formali e procedurali.
Ad esempio, spiega Masotti, “potran-
no accedere a questi finanziamenti 
agevolati solo le aziende agricole con 
partita Iva, contabilità ordinaria e 
registrate nella banca dati apistica 
nazionale (Bda), e verrà erogato un 
importo ad arnia in base al numero 
di arnie comunicate nell’ultima de-
nuncia in Bda. Inoltre, saranno am-
missibili solo richieste per spese ne-
cessarie a compensare la riduzione 
della produzione nel 1 semestre 2019, 
il ripristino del patrimonio apistico 
aziendale ridotto a causa dell’anda-
mento climatico nel 2019 e spese per 
la gestione dell’apiario”.

	 Come è nata questa crisi e per-
ché è così grave? “A causa di un in-

verno più caldo rispetto alla media - 
spiega Franco Masotti - le api hanno 
cominciato a deporre più uova e le 
famiglie si sono ingrandite. Ma poi la 
pioggia e l’abbassamento delle tem-
perature del mese di aprile e maggio 
hanno condizionato il lavoro delle 
api e il poco nettare che sono riuscite 
a raccogliere lo hanno utilizzato per 
sopravvivere”.
“Non abbiamo mai vissuto una situa-
zione così critica -aggiunge Masotti-, 
le api sono stressate, escono ai primi 
raggi di sole e tornano indietro appe-
na inizia a piovere. Non fanno altro 
che produrre covata senza riuscire 
a immagazzinare il miele, i fiori ri-
sultano perennemente bagnati dalle 
frequenti piogge. Così i fiori produco-
no poco nettare e polline innescan-
do una situazione critica all’interno 
degli alveari. Si sono verificate tutte 
insieme le condizioni più negative 
per l’attività delle api: il freddo non le 
faceva uscire, la grandine e la piog-
gia hanno rovinato le fioriture. Le 
api sono state nutrite per evitare la 
morte delle famiglie -spiega ancora-, 
con costi onerosi per gli apicoltori 
per l’acquisto del nutrimento e, per 
chi fa nomadismo, per raggiungere 
gli apiari dislocati in varie località in 
Toscana”.
A tutto ciò va aggiunto che “varroa, 
cinipide, Aethina tumida, vespa ve-
lutina e gruccioni sono alcuni degli 
ospiti che la globalizzazione ci ha 
regalato e che hanno contribuito 
ulteriormente al calo verticale della 
produzione dei prodotti dell’alvea-
re. Questo quadro critico -conclude 
Masotti- mette in pericolo non solo 
il nostro reddito, ma con la proba-
bile riduzione del numero di apicol-
tori, la sopravvivenza stessa delle 
api e quindi della loro insostituibile 
funzione di insetti pronubi impolli-
natori”.

	 Firenze - L’Assemblea 
della Centrale del Latte del-
la Toscan ha eletto il nuovo 
consiglio di amministra-
zione a conclusione del 
mandato triennale dell’or-
gano in carica.
Presidente del nuovo Cda è 
l’industriale Paolo Campi-
noti, che prende il posto di 
Lorenzo Marchionni, alla 
guida della Centrale per 
nove anni. Gli altri membri 
sono il vicepresidente Edo-
ardo Pozzoli, già direttore 

Generale di Centrale del 
Latte d’Italia, Marco Mas-
saccesi, direttore generale 
di Centrale del Latte della 
Toscana, Lorenzo Petretto, 
presidente di Fidi Toscana, 
Filippo Legnaioli, vicepre-
sidente regionale della Cia 
e della Cia Toscana Centro, 
Giuseppe Bodrero, diret-
tore amministrativo della 
Centrale del Latte d’Italia.
A Filippo Legnaioli i mi-
gliori auguri di buon lavoro 
dalla Confederazione.

	 Firenze - È stato indetto un bando 
interno agli Olivicoltori Toscani Asso-
ciati per operazione di sistemazione 
dei muretti a secco, le zone ammissibili 
saranno la superficie collocate ad altitu-
dine superiore ai 300 m slm e pendenza 
superiore al 15% e olivi con età superiore 
ai cinquanta anni. Le domande andranno 
presentate le ore 12 del 31 ottobre 2019, 
il bando è riservato ai soli soci OTA. Ci si 
può rivolgere agli uffici della Cia Toscana 
Centro per altre informazioni.

	 Firenze - Apprendiamo da Paolo Nanni, professore 
di storia dell’agricoltura dell’Università di Firenze, che i 
cinque volumi della Storia dell’agricoltura italiana (dal-
la preistoria allo sviluppo recente) realizzata dall’Accade-
mia dei Georgofili (Edizioni Polistampa) sono tutti scari-
cabili liberamente dal sito www.storiaagricoltura.it
L’opera fu pubblicata nel dicembre 2002, grazie alla 
determinazione di Giovanni Cherubini, alla collabo-
razione del Comitato scientifico della Rivista di storia 
dell’agricoltura, all’impegno dei numerosi autori e al 
supporto dell’allora presidente dei Georgofili Franco 
Scaramuzzi.
Giovanni Cherubini, ideatore della struttura dell’opera, 
scriveva nell’introduzione: “Primo scopo da raggiunge-
re è parso quello di offrire un’opera sufficientemente 
ampia e distesa dai primi segni tracciati dalla fatica e 
dall’operosità umana sulle terre italiane sino agli svi-
luppi e alle prospettive agricole più recenti. Secondo 
scopo è stato quello di rivolgersi, attraverso la penna di 
specialisti riconosciuti ma in una stesura il più possibi-
le agevole, al vasto pubblico degli studenti universitari 
e degli uomini di cultura, ma con un recondito pen-
sierino che l’opera, per la sua stessa ‘verticalità’ crono-
logica, possa offrire qualche utile servizio anche agli 
specialisti, troppo spesso rinchiusi nelle loro anguste 
scansie cronologiche”.

I telefoni interni
della sede Cia di Pescia

	 Firenze - La Cia Toscana Centro informa sui nu-
meri telefonici interni della propria sede di Pescia 
0572 451566 (int. 860): Maurizio Ricci, int. 862; 
Giovanna Di Flumeri, int. 863; Dario Seghieri, int. 
864; Francesco Bini, int. 861; Francesca Menchi, 
int. 865; Katiuscia Grilli, int. 866; Laura Tamburi-
ni, int. 867; Martina Tintori, int. 860.

Un anno catastrofico
per miele, in arrivo

finanziamenti
Si attende a breve uscita bando.

Fondi a tasso zero per gli apicoltori

Olivicoltura. Nuovo bando
per il ripristino muretti a secco

Nuovo Cda della Centrale del latte.
Entra il vicepresidente Cia Toscana Filippo Legnaioli

Storia dell’agricoltura italiana. Scaricabili i cinque volumi
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		  Pontremoli (ms) - Come oramai 
di tradizione, l’edizione 2019 del ‘Premio 
Pontremoli - Giovani per l’agicoltura di 
presidio’ è stata ospitata dal Museo del-
le Statue Stele del Castello del Piagnaro a 
Pontremoli. Nato quattro anni fa, infatti, 
il ‘Premio Pontremoli - Giovani per l’agri-
coltura di presidio’, su iniziativa della Cia 
Toscana Nord, in collaborazione con Slow 
Food Toscana e con il patrocinio del Comu-
ne di Pontremoli e della Strategia nazionale 
Aree interne della Presidenza del Consiglio 
dei ministri, ha lo scopo di valorizzare il la-
voro dei giovani agricoltori che investono 
in zone svantaggiate e, quest’anno, sono 
arrivate da tutta la Toscana, 27 domande.
A ricevere questo prestigioso riconosci-
mento sono stati Anna Pirani di Borgo San 
Lorenzo (Firenze), per la categoria Difesa 

della Biodiversità; Nicoletta Dicova di Chi-
anni (Pisa), per la categoria Agricoltura bio-
logica; Filippo Mannini Antona di Massa 

per la categoria Eccellenze agroalimentari; 
Francesca Quattroccolo di Mulazzo (Mas-
sa) per la categoria Imprenditoria femmi-
nile. 
Il Premio speciale ‘Educazione’ è stato as-
segnato a Paola Scarpellini che ha preso 
parte alla Summer School ‘Food and In-
novation in Rural Transition: the Tuscany 
case’, promossa dal Dipatimento di Scienze 
Veterinario e dal Dipartimento di Scien-
ze Agrarie alimentari e agro-ambientali 
dell’Università di Pisa; il Premio Cultura 
della Montagna a Maurizio Carucci, con-
tadino e cantautore di Genova e il Premio 
Aree interne a Franca Giannecchini di Ma-
tanna (Lucca).
Le due targhe speciali, infine, sono anda-
te a un’azienda della provincia di Lucca e 
a una della provincia di Massa: si tratta di 
Andrea Bertoncini di Fosciandora (Lucca) 
e Giuseppe Bazzà di Pontremoli (Massa). 

	 Lucca - Il Patronato Inac 
di Lucca ha perso il suo di-
rettore.
A settembre è venuto im-
provvisamente a mancare 
Sergio Pagliai, che aveva as-
sunto la guida del Patronato 
nel 2013, succedendo a Libe-
ro Seghieri, storico direttore 
dell’Inac, del quale ha con-
tinuato un lavoro attento e 
capillare sul territorio.
In questi anni, sotto la sua 
direzione, Sergio è riuscito 
a consolidare l’opera inizia-
ta da Seghieri e ha attestato 
il Patronato quale punto di 
riferimento per moltissimi 
cittadini di tutta la provin-
cia. 
Sempre gentile con tutti co-
loro che si rivolgevano al Pa-

tronato e con i colleghi, sem-
pre disponibile a cercare 
soluzioni a situazioni anche 
molto complesse, divenen-
do, in questo modo, ‘anima’ 
stessa del Patronato. 
La sua dipartita ha lasciato 
nel Patronato e in tutta la 
Cia Toscana Nord un vuoto 
incolmabile e tutti coloro 
che hanno avuto la fortuna 
di incrociare il proprio cam-
mino con Sergio ne conser-
veranno sempre un ricordo 
vivido, facendo tesoro della 
sua calma e della sua posi-
tività.
La Cia e il Patronato si strin-
gono attorno alla moglie, al 
figlio e a tutta la famiglia di 
Sergio, condividendo con 
loro questo triste momento.

	 Versilia - Torna a colpire in Versilia la mo-
sca olearia e questo ha destato non poche 
preoccupazioni nei produttori versiliesi di 
olio extravergine d’oliva.
Le condizioni atmosferiche primaverili, 
infatti, a differenza del 2018 hanno deter-
minato una buona produzione di fiori e, di 
conseguenza, un buon numero di olive. Nei 
mesi successivi, però, le alte temperature 
che hanno caratterizzato l’estate, hanno 
favorito una buona crescita delle olive, ma, 
al contempo, hanno prodotto un attacco 
di mosca significativo, tanto da costringe-
re i produttori a operare un trattamento 
nella prima metà di agosto. “I prodotti 
ammessi per i trattamenti - spiega Massimo 
Gay, responsabile per la Versilia della Cia 
Toscana Nord - sono sempre autorizzati dal 
Ministero della salute e, quindi, sono sicuri. 
Viene inoltre rispettato un preciso numero 
di giorni tra il momento dello spargimento 

e il momento della raccolta”. Per Gay è im-
portante rifornirsi da produttori di fiducia, 
possibilmente locali: “Potendo conoscere 
l’agricoltore - dice - e potendo verificare le 
pratiche colturali, rende il consumatore fi-

nale più sicuro riguardo alla qualità dell’olio 
acquistato”. 
La raccolta, come di consueto, si prolunga 
fino alla fine di novembre per quella che 
dovrebbe essere un’annata nella media.

Obbligo di denuncia fiscale
per la vendita di alcolici

anche per gli agriturismo
	 Lucca - È stato ripristinato l’obbligo di denuncia fiscale per la vendita di 
alcolici anche per gli agriturismo. In particolare, tornano a essere obbligati 
a tale adempimento: gli esercizi di vendita di liquori o bevande alcoliche, 
quali alberghi, locande, pensioni, trattorie, osterie; la vendita al dettaglio di 
alcolici di esercizi di vicinato, nelle medie o grandi strutture di vendita; gli 
esercizi di somministrazione al pubblico di bevande alcoliche per il consu-
mo sul posto; gli esercizi che operano con carattere temporaneo nel corso di 
sagre, fiere, mostre e simili; la vendita al dettaglio di bevande alcoliche per 
mezzo di apparecchi automatici e le mense aziendali con spacci annessi ai 
circoli privati.
Per il settore agricolo, le principali casistiche sono quelle in cui avviene la 
vendita diretta di bevande alcoliche (sagre, fiere, mostre e iniziative tempo-
ranee), nonché gli esercenti di attività di somministrazione al pubblico di 
bevande alcoliche per il consumo sul posto e, quindi, anche gli agriturismo. 
La denuncia ha validità permanente, pertanto chi l’avesse effettuata prima 
della soppressione dell’obbligo (2017), non deve presentare una nuova de-
nuncia, a meno che non siano intervenute modifiche nei dati.

	 Lucca - È netta la posi-
zione della Cia in merito al 
Decreto sul clima: il Governo 
deve scongiurare il rischio di 
eliminazione degli sgravi fi-
scali concessi al mondo agri-
colo per l’acquisto del gasolio 
agevolato. La Cia si sta impe-
gnando sia a livello locale che 
nazionale, affinché venga 
scongiurato questo provve-
dimento che potenzialmente 
porterebbe a un aumento del 
50% dei costi per le aziende 
agricole che operano in questi 
settori, andando a incidere pe-
santemente sui costi di produ-
zione delle aziende. “Lo stop 
agli sgravi fiscali - afferma il 
presidente della Cia Toscana 
Nord, Gianpiero Tartagni - ri-
schierebbe di avere forti riper-

cussioni sulle serre e sull’inte-
ra produzione florovivaistica 
e ortofrutticola della nostra 
provincia, andando a incidere 
pesantemente sui costi di pro-
duzione delle aziende agrico-
le”.
L’altro fronte su cui si dovreb-
be lavorare, secondo il presi-
dente della Cia Toscana Nord 

è quello degli incentivi alla 
sostituzione dei mezzi inqui-
nanti: “Sarebbe altresì impor-
tante - conclude Tartagni - che 
il Governo prevedesse un im-
portante intervento in merito 
al ricambio dei mezzi agricoli, 
con la diffusione e il passaggio 
a macchine alternative e più 
tecnologiche”.

Gli studenti
della scuola di
formazione di 

Sigeric a lezione 
d’olio con la Cia

	L ucca - La produzione 
dell’olio extravergine d’oliva è 
stato l’argomento trattato dal-
la Cia Toscana Nord nell’incon-
tro con la Scuola di formazione 
di Sigeric per lo sviluppo del 
turismo in Lunigiana, che 
vanta il patrocinio del Parco 
dell’Appennino. L’incontro - te-
nuto dai tecnici Cia - si è svolto 
nell’agriturismo ‘Il Posticcio’ 
ed è stato l’occasione per 
gli studenti di approfondire 
l’intero ciclo di produzione 
dell’olio extravergine.

	 Pontremoli (ms) - I nuovi bandi del Psr che a breve saranno disponi-
bili sono stati al centro del partecipato incontro con Fidi a Pontremoli, 
al quale hanno preso parte il presidente di Fidi, Lorenzo Petretto; il 
direttore generale, Amedeo Romano; per la Cia Toscana Nord, Fran-
cesco Sassoli; il dirigente della Regione, Gianluca Barbieri e il sindaco 
di Pontremoli Lucia Baracchini. Nell’incontro si è parlato del ‘Pacchet-
to giovani’ e delle opportunità che questo offre ai giovani agricoltori, 
ma si è affrontato anche il tema dei nuovi strumenti finanziari a 
disposizione delle imprese agricole.

Al Museo delle statue stele
consegnati i premi Pontremoli 2019

In ricordo di
Sergio Pagliai

Torna la mosca olearia in Versilia. La paura degli olivocoltori

Decreto clima. No all’eliminazione degli
sgravi fiscali sul gasolio agevolato

A Pontremoli incontro tra Fidi,
Cia Toscana Nord e agricoltori



Tortelli di grano Senatore Cappelli con erbette
selvatiche. Il gusto della tradizione 

		  Firenze - Tortelli di erbette sel-
vatiche con burro e salvia. Ecco il piat-
to gustoso di questo mese, direttamen-
te dal Festival toscano di Agrichef. La 
ricetta ci arriva dall’agriturismo Serra-
spina, di Volterra (pi) e l’ha preparata 
l’agrichef Sara Fabbri. 
Per Sara la passione per la buona cuci-
na che deriva dalla tradizione familia-
re, si è trasformata in lavoro quando nel 
2005 è nato l’Agriturismo Serraspina. 
Da allora, per far gustare le cose genui-
ne ai propri ospiti, la continua ricerca e 
riscoperta delle ricette tradizionali fa-
miliari e del territorio. Facendo sempre 
attenzione a preparare piatti legati alla 
stagionalità dei prodotti e alla qualità 
degli ingredienti.
Ecco la ricetta dei tortelli di erbette 
selvatiche con burro e salvia. Si parte 
con la pasta all’uovo impastata e stesa 
a mano di farina Senatore Cappelli bio, 
ripiena con cicoria selvatica, tarassaco, 
borragine, spraggine miscelati con fe-
gatini di pollo, cipolla, uova, parmigia-
no e ricotta. I ravioli vengono a questo 
punto conditi con burro, salvia e una 
sfarinata di parmigiano. 
Il vino in abbinamento è un rosso 

dell’Azienda Bartali di Montesperto-
li (Fi), con diverse varietà di vitigni a 
base Sangiovese.

	 L’agriturismo. Situato nelle splen-
dide colline toscane, nel territorio in-
contaminato di Volterra e del volter-
rano, l’agriturismo “Serraspina” della 
famiglia Fabbri da tre generazioni si 
estende su una superficie di 55 etta-
ri, condotti in proprio con il metodo 
dell’agricoltura biologica. Da alcuni 
anni alla riscoperta di grani antichi, 
produce anche Farro T. Dicoccum e 
grano duro Senatore Cappelli; prodotti 
destinati solo alla produzione azien-
dale e alla vendita in Filiera corta, se-
guendo tutte le fasi della lavorazione 
per ottenere farro perlato e specialità 
di farro. Dalla macinatura a pietra si 
ricava farina per pasta di grano duro 
Senatore Cappelli. È il luogo ideale per 
chi vuole riposarsi e trascorrere la va-
canza immerso in una quiete unica. 
Con la possibilità di stupendi percorsi 
naturalistici e di brevi gite giornaliere 
nelle città d’arte della Toscana, oppure 
al mare. 
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